"^it 


ino 


«y 


CfC 


^\^l:  .(./'  c/^  T//--"* 


«•x^»- 


DISCORSI 

DI  ARCHITETTURA 

DEL     SENATORE 

GIOVAN  BATISTA  NELLI 

Ce»  la  Vita  del  medefmo  dedica/a  all'  llluflrìj.  Signore 

BINDO  SIMONE 

P  ERU  ZZI 

E  due  Ragionamenti  fopra    le    Cupole 
di  Aleffaodro  Cecchini  Architetto  . 


IN     FIRENZE     MDCCLIII. 

Per    gli     Eredi    Paperini , 


CorTiìceriia  de*  Superiori. 
E  fi  vendono  da  Ottavio  Bonajiiti  Librajo  da  Eadia. 


Digitizéd  by ;the  Internet  Archive  . 

in  2010  with  funding  from 

Research  Library,  T^hé  Getty  Researcji  Institute 


1  I  I  J  3  O  (1  iM     5  S  1^;  5  Ji  T  '1 


'  .^  ^r'?^.<"i-;^ìr^j'D 


http://www.arcliive.org/details/discorsidiarcliitOOnell 


AL  SIGNOTI 

BINDO    SIMONE 

P  E  R  U  Z  Z  I 

PATRIZIO  FIORENTINO^  SOCIO  COLOMBARIO  &c, 
GIOVANNI    BATISTA  CLEMENTE  NELLI  S. 


^^/  prendo  la  libertà  d*  /V- 

^  viarie    P  Elogio  ,     che  ho 

fM\  compojlo  [opra  le  azioni  del 


tì  già  defunto  mio  Padre  ;  fé 
^  non  Jarà  degno ,  e  capace 
di  compenfare  quegli  obbli^ 
ghi ,  che  profefo  averle  , 
Ella  fappìa  che  maggior  dono  di  quefto  non 
le  pofio  mandare  .  imperciocché  efiendomi 
nota ,    e  la  fua  integrità  di  coflumi  ,    e  l\ 
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avverjtone  ,  che  ha  per  le  ricchezze  ,  e  le 
cofe  di  valore  ,  averci  creduto  di  offendere 
la  Jua  onejla  ,  ed  illibata  morigeratezza ,  [e^ 
invece  di  offerirle  quejlo  breve  ragionamento, 
qualche  altra  cofa  di  pregio  le  aveffi  pre^ 
fentato  .  Bensì  non  vorrei  ,  che  fi  avefie  a 
lamentare  della  mefchinità  del  mio  ingegno, 
e  della  piccolezza  dell'  opera  .  Ella  la  pren* 
da  come  la  vuole ,  ed  in  quella  gufja  apj  un~ 
to  ,  che  i  padroni  ricevono  i  prelenti  da 
fuoi  piti  grati  famigliari ,  dove  effì  più  offer* 
vano  f  idea  ed  ti  buon  cuore  di  quello, 
che  dona  ,  che  /'  epnza  della  materia  , 
Debbo  dirle  però  ,  che  P  aver  pò  fi  a  fiotto  il 
fuo  Patrocinio  quefia  mia  operetta,  mi  reca 
diletto  ,  e  conjolazione ,  perche  fio  ,  che  le  fia^ 
rà  più  grata,  di  quel  che  non  fiarebbe  fia- 
ta ad  un  di  quei  delP  oziofio  Ceto  ;  mentre 
mi  è  nota  ,  e  la  fina  virtù ,  e  perizia  nelle 
ficienze,  e  P  amore  che  ha  per  le  belle  arti, 
ed  in  fipecie  per  P  Architettura ,  la  venera- 
zìone  per  le  antichità  Etrufibe ,  Greche  ,  e 


Romane  ,   e    /'  ammo  fm  fempre   intento  a 
promuovere  la  letteratura  di  ogni  genere,  come 
pur  troppo  P  ha  fatto  vedere  la  Società  Colom- 
baria in  una  certa  maniera  da  Lei  fomentata  ^ 
e  di  giorno  in  giorno  accrefciuta  ,    alla  quale 
la  [uà   Perjona  ha  molto  conferito  ,  a  farla 
[altre  in  quel  grado  ove  al  prefente  fi  ritrova. 
Non  f  maravigli  fé  non  feguito  il  coflu- 
me  ,  non  dirò  lodevole  degli  altri  ,  che  nel 
:onfacrare  a  Perfonaggi  qual  che  loro  fatica 
lodano  la  fumo/a  nobiltà  degli  Antenati^  o  qual 
:he  virtù,  e  he  non  è  fata  loro.  Ma  ciò  rifpetto 
n  Lei  è  fuperfluo ,  ejfendo  palefe  al  mondo  tutto 
■a  remota  antichità ,  ed  i  Letterati ,  che  può 
')antare  di  aver  avuto  la  fua  Famiglia  ,  e  fa- 
rebbe ancora  inùtile ,  mentre  mi  è  nota  la  fua 
imiltà ,  e  che  bene  fpefo  Ella  fi  ricorda  del 
ietto  di  quel  Poeta 

\am  genus,&  proavos,&  qux  non  fecimus  ipfi 
Vix  ea  noftra  puto . 

Godafì  pertanto  quel  bene ,  ò  quel  male, 
he   la  jortuna  di  giorno    in  giorno  le   va 
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dìjpenfando ,  e  fi  vedrò  che  quefla  mìa  ba-^ 
gattella  le  Jìa  grata ,  tnì  darà  ammo  a  pre\ 
Jetìtarle  ima  certa  opera  dì  maggior  rìlìevot 
che  ho  tra  mano  ,  ed  augurandole  pace  ,  e 
quiete  imperturbabile  di  animo  ^  come  a  verOi 
e  cordiale  amico  fi  conviene  ò  /'  onore  di 
protefiarmek  tutto  firn . 


'•V. 
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VITA  DEL  SENATORE 

GIO  BATISTA  NELLI 

PATRIZIO  FIORENTINO 

DESCRITTA  DA  CIO:  BATISTA  CLEMENTE  SUO  FIGLIO. 

A  Famìglia  de  Nelli  ,  che  antica- 
mente chiamofli  degli  Ughetti ,  ò 
Sinibaldi  da  Montecuccoli  ebbe  ori- 
gine da  un  Set  Nello  di  Ughetto 
di  Sinibaldojche  l'Anno  1348  era 
Notajo  della  Signoria  di  Firenze. 
Di  quefta  Profapia  vi  fono  flati  uo- 
mini illuftri  non  folo  nella  Toga  , 
ma  ancor  nelle  armi .  Tra  quei  di 
Toga  vi  fiì  Francefco, che  nel  1361 
era  Gonfaloniere  di  Giuftizia  nella  Fiorentina  Repubblica, 
di  cui  parla  Scipione  Ammirato  nella  Aia  Ilìoria  L.  XI.  pag. 
606.  Un'  altro  Francefco  de  Priori  di  Libertà  nelT  anno 
1501  ,  del  quale  fa  menzione  Benedetto  Varchi  ^  Quefti 
fu  eccellente  Legale  ,  ed  efercitò  in  Firenze  con  fomma 
lode  r  Avvocatura  ,    e  di  effo  ne  fa  onorata  menzione  il 
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Soccino  più  giovane, e  dal  1495,600  ar  1504  fu  Lettore 
nello  Studio  Fiorentino  ,  ed  in  vari  Impieghi  fìi  adoperato 
nella  Repubblica  .  Della  medefima  Stirpe  è  pure  MeflTer 
Balilla  ancor  e(To  eccellente  Giureconfulto,  che  nell'Uni- 
verfità  Pifaoa  infegnò  ,  e  fu  pubblico  Lettore  circa  l'anno 
1480,  come  viene  alferito  da  Stefano  Fabbrucci  Lettore 
ordinario  di  Fifa  in  quella  Iftoria  breve  ed  elegante  ,  che 
di  quella  Univerfità  rpi'cciolatamente  ,  ed  in  più  anni  ha 
fatto  . 

Tra  la  gente  di  Arme  vi  fono  ftati  Pietro  Paolo  Ca- 
valiere di  Malta  ,  e  Gherardo  Tuo  fratello  parimente  Ca- 
valiere di  detto  Ordine  ,  che  nelT  incontro  delle  Galere 
di  Malta  con  i  Vafcelli  di  Uccialì  ne  mari  di  Sicilia  l* 
anno  1570  da  Maomettani  fu  fatto  prigioniere  cornea  pag. 
85S  afferma  Gio;  Balilla  Adriani  aella  Tua  Fiorentina  Ido- 
TÌa  . 

Francefco  Cavaliere  di  S.  Stefano  ,  che  col  fuo  valo- 
re fi  dirtinfe  dagl'altri  compagni  nclT  affedio  di  Bona,  co- 
me afferifce  il  Tuano  nel!'  Ilìoria  del  fuo  tempo  ,  ed  il 
Cav:  Piazza  nel  Poema  di  Bona  efpugnata  . 

Tra  le  Donne  poi  vi  è  Madonna  Birtolomea  ,  che  fu 
maritata  a  Bernardo  Macchiavelli  Padre  del  celebre  ,  e_j 
famofo  Niccolò  fcrittore  d' Iftoria  ,  e  Politica  ;  quefta  Don- 
na era  Poetelfa  ,  e  di  lei  vi  fono  certe  Laudi  ò  capitoli 
io  onore  della  Beata  Vergine  ,  i  quali  nella  Libreria  di 
Cafa  Nelli  confervanfi,  indirizzati  al  proprio  figlio,  il  qua- 
le fi  vede  che  fece  poco  profitto  degl'  infegnameoti  della 
madre,  e  non  fu  imitatore  della  fua  pietà,  tanto  e  vero 
che  i  figli  per  lo  piiì  nel  coftui-ne,e  nelle  operazioni  loro 
non  imitano  i  Genitori,  e  totalmente  da  quelli  fono  dif- 
ferenti . 

Nel  paffato  fecolo  fiorì   Agoftlno  de  Nelli  ,    il    quale 
era  Matiematico  ,  fcolare  di  Evangelica  Torricelli  ,  e  buon 
Letterato  del  fuo  tempo,  come  afferma  Anton  Maria  Sal- 
vini 
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vini  nelle   Note  fatte  al  Poema  del  Malmantile  comporto 

da  Lorenzo  Lippi  .  Il  predetto  Agoftino  col  Marchefe 
Vincenzio  Capponi  lavorò  alla  feconda  edizione  del  Voca- 
bolario della  Crufca  ,  come  viene  alTerito  da  Leopoldo 
del  Migliore  nella  Firenze  illuftrata  .  ScrifTe  vari  trattati 
di  Mattematica ,  e  Filofofiajtra  i  quali  vi  fono  gli  Elemen- 
ti di  Trigonoiuetria  sferica  ,  un  Difcorfo  dì  Meccanica, 
uno  di  Pirotecnia ,  un  altro  di  Gnomonica  ,  ed  uno  di  For- 
tiBcazione.  Egli  era  di  buon'  umore,  e  di  fpirito  molto 
allegro,  come  Io  fanno  vedere  certe  Satire  da  effo  lafcia- 
te  fcritte  ,  le  quali  per  lo  più  fono  fatte  contro  alcune 
perfone  ipocrite,  che  in  quei  tempi  vivevano  nella  noftra 
Città  . 

Dal  fopradetto  Agoftino  ,  e  da  Coflanza  figlia  del 
Sergente  Generale  Simone  dell'  antichiffima  Famiglia  de' 
Ruoti,  nafcè  l'anno  ì66i  nel  di  3  Maggio  Gio:  Balista  de 
Nelli,  del  quale  fi  defcrive  la  Vita,  non  perche  fia  di  gran- 
de utilità,  e  vantaggio  alla  Repubblica  Letteraria,  ma  acciò 
di  quanto  egli  fcrifie  ,  ed  operò  nella  Patria  noftra  non  fi 
perda  la  memoria .  Nell'età  pertanto  di  dodici  anni  elfo  fu. 
mandato  a  ftudiare  la  Rettorica  dai  PP.  delle  Scuole  Pie 
apprefl^o  il  P.  Sigifmondo  Coccapani  ,doppo  tre  anni  fu  dal 
proprio  Padre  inviato  a  (indiare  la  Filofofia  nell'  Univer- 
fità  di  Pifa  apprefib  AleflTandro  Marchetti ,  ove  non  compì 
tutto  il  corfo  fcolarefco  folito  durare  fino  a  quattro  anni, 
perchè  per  avventura  conobbe  il  Marchetti  elTere  miglior 
Poeta  ,  e  verfeggiatore ,  chefilofofo,  e  mattematico  .  E 
per  vero  dire  la  mediocre  fama,  che  quefto  celebre  Auto- 
re fi  acquiftò  nelle  mattematiche  ,  provenne  da  un  odio 
che  Giovanni  Alfonfo  Borelli  maeftro  del  Marchetti  aveva 
con  Vincenzio  Viviani,  iipperciocche  il  Borelli  per  detrar- 
re al  credito  del  Viviani,  e  per  iinpedire  i  fuoi  avanza- 
menti, compofc  al  Marchetti  1'  opera  de  ^^fìfìentìa  Soli' 
àorum  ^  mentre  il  Viviani  andava  lavorando  nella  medcfi- 
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ma  materia,    nel    reflo  poi  fé  intorno  al  giudizio  da  eflb 
formato  di  AlefTandro  Marchetti,  bene,   ò  male  fi  appo- 
nefle  fi  puoi  vedere  dalle  fue  opere ,  e  dalle  difpute  avute 
col  celebre  ,  e   famofo  Padre  Guido  Grandi  ,  onde  fopra 
di  ciò  non   mi  emenderò  da  vantaggio  .   Pertanto  Giovan 
Batifta  Nelli  tralafciato  di  profeguire  i  Tuoi  ftudi  nelT  Uni- 
verfità  di  Pifa  ,  fi  mefTe  fotto  la  direzione  del  tanto  cele- 
bre   Vincenzio  Viviani  ,    e   fece  così   gran  profitto  nelle 
mattematiche    ,     che    il    Viviani  nella  congiuntura    dell* 
efìTcre   ammalato    fi    ferviva    di    lui    fpeflfe   volte    celi'  io- 
viario  in  fua   vece    a  far    vifite  ,    acceffi   ,     e    relazioni 
per  i  fiumi  della    Tofcana  .     Nel    medefimo    tempo,  che 
egli   fi   efercitava   nelle  mattematiche  ,   fi   mefie   a  fìudia- 
re  il  difegno,  e  1'  architettura  civile  apprelTo  Giovan   Ba- 
tifta  Foggini  eccellente  Scultore  ,    ed   Architetto  .    Nella 
qual  facoltà  fi  avanzò  talmente ,  che  da  molte  pcrfone  ve- 
niva richicfto  del  fuo  parere   quando    qualche  importante 
edifizio   fi  doveva  erigere.  Nel  1687  fi  meffe  a  difegnare 
quanto   ritrovafi    di    architettura    di  Michel  Angiolo  Buo- 
narroti nella  famofa  Chiefa  di  S.  Lorenzo ,  e  tutte  l'ope- 
re di  quel  celebre  autore,  cioè  la  libreria,  e  cappella  de 
Depofiti,  mifurò  minutamente,  e  con  rigorofa  ,  e  precifa 
efattezza  difegnò  fi  in  pianta,  come  in  alzato,  ed  in  pro- 
filo, e  per  che  fi  veda  che  ftima  fecero  i  Profefl"ori  di  quel 
tempo  di  queft'  opera  ,  è  bene  riportare  quanto  difle  Fi- 
lippo Baldinucci  nel  Decennale  primo  della  parte  feconda 
del  Secolo  quarto  tra  le  notizie  de   Profefl'ori  del  difegno 
a  pag.   45  ove   dice    =    A-Jcndo  confiderà to  tulio  ciò  anche 
Giovan  ^ali/la  Nelli  Genliluomo  dì  mia  Patria  ,  Giovane  ,  che 
alla  nobiltà  deW  animo  ,  e  bontà  de  coBumi  ,   ha  congiunta 
Jìraordìnarìa  cognizione^  e  pratica  dì  ogni  co/a  ^  che  all'  Ar- 
chitettura appartiene y  inojjo  anch''  egli  dal  dejftderio  ^  che  colf 
inoltr..rJì  de  tempi ,  non  rejlìno    [  a  gran  danno  della  Po/ìe- 
rità  ]  ojfufcate  eziandio  le  memorie  degli  alti  pen fieri  avutifi 
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dallo  fìejfo  Michel  e/frtgìolo ,  non  pure  intorno  al  ntaraviglìo/o 
modello  della  facciata  della  Chiefa  medejitna  ^  ma  di  altri  or' 
nati ,  e  fabbriche  ,  the  debbono  accompagnarla ,  fi  pofc  a  dìfe- 
gnare  in  pianta  ^  faccia  ^  e  profilo  non  folamente  tutto  il  mo- 
dellato da  ^Jichclagnolo  ,  e  pojìo  in  ^pera  da  luì ,  e  da  altri 
doppo  luì  ^appartenente  al  grande  edificio  ^  e  di  Chiefa^  e  di 
Cappella  ,  e  dì  Vhrerta ,  ma  eziandio  quanto  egli  difegnò ,  e 
modellò ,  e  che  ancora  non  hàfortito  fuofine ,  mifurando  fino  ad 
ogni  minucijjimo  membretto  ài  tutto  ciò  che  opparifce  efeguito^ 
e  ricavando  con  giuftijjìma  fimetria ,  e  da  modelli  che  fi  con- 
fervano in  S.  Lorenzo ,  ed  altrove  »  e  da  difegnt  che  di  mano 
del  Buonarruott  fiejfo  fino  tuttavia  apprejfo  agli  Eredi  ^  tutto 
quello  che  rimane  da  efeguirfii  ed  io  od  effetto  dì  far  conofce- 
re  di  guai  pregio  fiano  riufcite  quefte  fue  nobili  fatiche ,  delle 
quali  egli  ha  pieno  un  volarne ,  non  addurrò  altra  le/ììmanian- 
za ,  che  quella  delP  ottimo  gradimento ,  con  che  /'  ha  rice- 
•vute  il  Serenijfimo  Ferdinando  Prìncipe  di  Tofcana ,  al  quale 
egli  volle  offerirle  in  donale  de  W  amore  e  filma  con  che  queW 
Altezza  fi  degna  tuttavia  di  confervarle. 

Uo  altro  Libro  parimente  d'  architettura  civile  dife- 
gnò ,  e  col  fopradetto  regalò  al  Principe  Ferdinando  di 
Tofcana,  i  quali  due  libri  di  prefente  confervanfi  nell' Im- 
periai Galleria  di  Firenze. 

L'  anno  ió88  effo  mifurò  ,  e  difegnò  in  pianta  alza- 
to, e  profilò  tutto  il  Tempio  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed 
infieme  i  modelli  delle  facciate  per  il  detto  Tempio,  che 
da  più  e  diverfi  celebri  Architetti  furono  difegoate,  ed 
inventate  .  Di  poi  fece  una  erudita  defcrizione  del  nortro 
Duomo,  ripiena  di  recondite  notizie  levate  dall'Archivio 
dell'  Opera  del  medefimo  Tempio,  nella  quale  vi  fono 
riportate  molte  deliberazioni  degl'Operai  di  S.  Maria  del 
Fiore;ln  quefta  defcrizione  fi  poflTono  vedere, ed  ofTerva- 
re  molte  cofe  utili  per  l'  architettura  ,  le  quali  a  noftri 
tempi  per  difattenzione  ,  ed  imperizia  de  moderni  Inge- 
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gnieri  e  capi  maeftri  fon  lafciate  in  abbandono  .  I  DiTegni 
di  quefta  gran  fabbrica  furono  molto  bene  incifi  in  rame 
dal  Sig.  Bernardo  Sanfone  Sgrilli  dopo  la  morte  del  Se- 
nator  Nelli ,  e  ne  fu  fatta  una  male  intefa  opera  intitolata: 
'Defcrtzìone  ,  e  Jìtidì  deW  injigne  Fabbrica ^  dì  Santa  Maria 
del  Fiore  ec.  ,  alla  fronte  di  queft'  opera  vi  è  la  defcri- 
zione  del  noftro  Duomo  fatta  da  Girolamo  Ticciati  Scul- 
tore, quale  era  molto  abile  nella  profefifione  delia  fcultura, 
ma  niente  nelle  belle  lettere.  Nella  defcrizione  che  fa  di 
quefta  Chiefa  a  pag.  5  dice  che  il  Senator  Gio:  Batifta 
Nelli  fu  ajutato  a  fare  quefti  difegni  da  un  tal  Gio:  Batifta 
fiettini,  quando  il  Bettini  nel  16SS  nel  qual  anno  furoa 
fatti  dal  Nelli  quefti  difegni,  non  fapeva  che  co  fa  fo  (Te  Ar- 
chitettura ,  e  nemmeno  quel  che  foffe  difegno  ,  e  quando 
ancora  è  noto,  che  in  quefto  medefimo  anno  il  Bettini  fa- 
ceva il  falegname,  e  di  poi  fi  raefle  a  ftudiare  V  architet- 
tura fotto  la  direzione  del  Nelli.  Il  predetto  Sig.  Ticciati 
fa  una  defcrizione  così  triviale  del  coftro  Duomo,  e  da 
certe  notizie  così  comuni  ,  che  dagl'imperiti,  e  dal  volgo 
per  lo  più  fi  fanno.  Se  il  Sig.  Sgrilli  in  cambio  di  porre 
a  fronte  dell'  opera  la  narrativa  del  Ticciati  vi  avefle  porta 
quella  del  Nelli ,  certamente  quefta  unita  inGerae  ai  difegni 
averebbe  dato  maggior  reputazione  a  queil'  opera  ,  ed  ar- 
recava più  onore  al  vero  Autore  della  medefima  . 

Circa  r  anno  1689  Giovan  Batifta  Nelli  andò  a  Ro- 
ma ,  ove  difcgDÒ  molte  Fabbriche  ,  tanto  antiche  quanto 
moderne  di  quelT  infigne  Città,  tra  le  altre  mifurò,  e  de- 
lineò r  infigne  Chiefa  di  S.  Pietro  ,  il  Campidoglio  ,  il 
Palazzo  Faroefe  ,  e  molte  altre  opere  di  Michel  Ang'olo 
Buonarruoti  ,  e  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  .  Di  poi 
ritornato  a  Firenze  fi  pofe  di  nuovo  s  ftudiare  le  mattema- 
tiche,  e  le  filolofic  con  una  grande  aflGduità,  di  maniera 
che  procurò  internarfi  nelle  opinioni  ,  e  dei  Filofnfi  anti- 
chi,  e  dei  moderni.  E  finalmente  abbracciò  il  fiftema  di 
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Epicuro  ,  e  quelle  mailuàìe  di  queflo  Filolofo  comporta- 
bili nella  noftra  Religione  adottò  .  Onde  avvenne,  che 
non  fi  curò  di  farfi  conofccre  nella  Patria  fua  per  quel 
valent'  uomo  che  egli  era  ,  e  niente  di  gloria  curando, 
lafciò  di  pubblicare  gli  fcrittijC  l'opere  Tue;  e  per  quefta 
ofcuriià,  e  ritiratezza,  fomma  fcarfità  d'  amici  e(To  aveva, 
ed  a  pochi  era  noto,  bensì  era  cognito  al  gran  Principe 
Ferdinando  della  Tofcana  ,  il  quale  fapendo  il  mento 
di  quefto  erudito  Giovane,  gli  diede  l'incumbenza  ,  che 
levafle  di  fottoterra  la  Colonna  della  piazza  di  S.  Mar- 
co di  Firenze,  il  che  nel  termine  di  un  giorno  efeguì, 
e  fé  il  detto  Principe  non  fofsc  ftato  diftratto  da  al- 
tri affari,  dovevafi  erigere  detta  Colonna  nella  piazza 
fopra  di  una  bafe  ,  la  quale  da  qualche  tempo  era  fta« 
ta  fatta  in  faccia  a  Via  larga,  e  fu  demolita  nel  1739 
neir  occalione  dell'  apparato  delle  fefte  ,  che  furon  fat- 
te per  la  venuta  del  noflro  Auguftiflìmo  Sovrano  Fran- 
cefco    Primo    Imperatore. 

Nella  gran  Cupola  del  Duomo  di  Firenze  furono 
©(fervati  alcuni  fcrepoli  degni  di  .confidcrazione  .  Quefti 
furon  meffi  in  vifla  nel  1693  ,  e  94  »  Cofimo  Terzo 
allora  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  gli  fu  rapprefentato 
qualmente  quefta  gran  mole  minacciava  rovina  ,  ed  al- 
cuni Architetti  più  dediti  al  guadagno  ,  e  al  proprio 
intereffe ,  che  al  pubblico  vantaggio  progettavano  al  Prin- 
cipe di  fare  ripari  di  eccefTiva  fpefa  per  refarcire  la  Cu- 
pola,  fecondo  il  parer  loro  minacciante  rovina  .  II  So- 
vrano in  quefta  contingenza  volle  fentire  il  parere  di 
più  Architetti,  fra  gli  altri  del  Cavalier  Carlo  Fonta- 
na, di  Gio:  Batifta  Foggini  ,  di  Giovanni  Guerrino 
Guerrini,e  di  Gio;  Filippo  Sengher,  e  Gio;  Batifb  Nelli, 
e  Vincenzo  Vivjani  .  I  quali  fecero  varie  ,  e  diverfa 
relayioni  ,  e  diedero  molti  pareri  ,  i  quali  tutti  per 
politica  j  o  per  timore  di  non  oftare  ad  uomo  riputa- 
to 
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to  di   profonda   dottrina   oelP  Architettura  ,    voglio  dire 
del    Fontana  ,    concordemente   al   parere  di    eflTo    aderi- 
rono ,    e    perciò  non    rechi  maraviglia    fé    nel    i6(^s  Gio: 
Batifta    Nelli   diede   fuora    una  relazione   di    vifita    della 
Cupola   di    Firenze   fottofcritia    da   altri  quattro  Deputa- 
ti   ,    nella    quale    era   di    parere   di    cerchiare  la  Cupola 
con   catene  di  ferro,   quale  era  l'idea  del  Fontana  ,    alle 
di  cui  opinioni    1'    elTer    contrario  ,    farebbe  ftata  ftimara 
in  quei    tempi    una    temerità   .    Ma    al    Nelli    difpiacendo 
in    certo    modo  di   cnTerfi    uniformato  ,    e    di    non     aver 
contradetto   alle   propofizioni   del    Fontana  ,    mentre    effo 
conobbe   in    profeguimento    di    tempo  ,   che   le  catene  di 
ferro    più    torto   erano  di    pregiudizio    che    di    giovamen- 
to  alle  cupole  ,    manifeftò  quefto   fuo  pentimento  ,   e    le 
nuove   fuc    confidcrazioni  fopra  quella  materia  a  Vincca- 
2Ìo    Viviani   fuo   maeftro  ,    al    quale    piacendoli  le    riflef- 
(ìoni   del    difcepolo   lo   condgliò  a  diftendere  quefto   ulti- 
mo  parere    totalmente   contrario    al    primo  ,    e    prefeo- 
tarlo    a   Cofimo    Terzo   .    Ma   perche    il    Viviani   fapeva, 
che   correva    in   quei  tempi  una  oppinione  prodotta   dalla 
regnante    tirannia    de   Vecchi ,   che   i   giovani  non   potef- 
fero   fapere  ,    e    polTedcre    le    fcenze    profondamente,  a 
quefl'  effetto   gli  fece  un  atteftato  ,    che    appreffo  di  me 
confervo  ,    nel  quale    da   eflb   viene    affermato  ,    che  Gio: 
Batifla    Nelli  era    abile    Architetto  ,   e   profondo    Matte- 
matico ,  e    capace  di   poter   dare  il  fuo   giudizio    in  ma- 
teria   di    Architettura    più    terfo  ,    e   migliore  di   quello, 
che   averebbe    fatto    il   Fontana,  ed    il    Foggini    ambedue 
architetti   non    verfati    nelle   Geometrie   .     Con     quefta_» 
tedimonianza    Cofimo    Terzo    ordinò   al    Nelli    nel!'    anno 
1697,  che    facefTe    un    altro   acceflb   fopra  la  Cupola  del 
Duomo  ,   e  dipoi    la   relazione  ,   la  quale   fu   totalmente 
contraria    alla  prima  ,  ed    in    quefto   fuo    nuovo    ragiona- 
mento fece  vedere  che   alle  Cupole  erano  inutili  le  cer- 
chia- 


15 

chiature  di  ferro,  e  che  gli  fcrepoli  che  avea  fatti  U 
noftra  Cupola  non  provenivano  dalla  forza  di  fpingere 
ella  medefima  lateralmente  ,  ma  bensì  da  una  piccola 
celTìone  de  fondamenti  .  Fìi  feguitato  quefto  parere  , 
fu  meflb  da  banda  il  penfiero  di  fare  altre  catene  ^dif- 
fi  di  fare  altre  catene,  perche  ve  n'  era  una  che  già 
era  fatta,  e  s'andava  preparandone  due  altre  .  Per  tan- 
to dal  Nelli  ,  che  fino  dal  di  gì  Gennajo  1695  per 
la  morte  di  Luigi  AlefTandrini  era  flato  eletto  Prov- 
veditore dell'  Opera  del  Duomo  di  Firenze  ,  furono 
fatte  mettere  certe  biette  di  bardiglio  fatte  a  coda  di 
rondine  nelle  crepature  della  Cupola ,  ed  ivi  furono  in- 
caftrate  per  ordine  fuo  ,  e  da  efTo  giorno  per  giorno 
erano  vifitate  per  vedere  fé  la  Fabbrica  cedeva  ;  ma 
doppo  tre  anni  di  giornaliera  oflTervazione  fii  conclufo 
che  la  fabbrica  non  lì  moveva  ,  e  per  tutto  il  tempo 
che  viffe  Giovan  Batifta  Nelli  ,  e  fino  a  queft'  anno 
ninno  fegoo  di  moto  ha  fatto  .  Solamente  nel  1^97  la 
fera  del  22  Settembre  per  una  piccola  fcofsa  di  ter- 
remoto un  tafTello  collocato  nella  faccia  elìerna  della 
Cupola  verfo  greco  fu  trovato  rotto  ,  e  divifo  fui  filo 
dello  fcrepolo  tanto  che  vi  entravano  dieci  fogli  da 
fcrivere    per    taglio . 

Neil'  occafione  ,  che  egli  offervò  una  Colonna  di 
porfido  tutta  intera  e  falda,  che  da  uno  flanzone  ,  ò 
arfenale  contiguo  al  Palazzo  dei  Pitti  ,  fu  trafportata 
alla  Real  Cappella  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ,  la  qua- 
le fa  desinata  per  adornare  1'  Altare  maggiore  della 
Chiefa  di  S.  Stefano  de  Cavalieri  in  Pifa ,  dove  al  pre- 
fente  fi  ritrova  ,  vedde  che  nella  piana  fuperficie  cir- 
colare della  Colonna  fotto  quella  parte,  che  fi  dice  Imo 
fcapo  j  e  che  pofandofi  in  pie  fi  adatta  alla  bafe ,  ef- 
fervi  intagliati  caratteri  greci,  i  quali  efprimono  in  no- 
ftra  lingua  piedi  nove  .   Onde   ne  dedulTe  efler  ella  alta 
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pilmi  nove  greci  ,  e  perciò  riportò  la  mlfura  di  que- 
fta  Colonna  in  un  regolo  di  ottone  ,  che  apprelfo  di 
me    confervo. 

Queflo  piede  greco  fi  adatta  a  foldi  dieci ,  e  da- 
nari  quattro   del    Braccio    Fiorentino . 

La  mifura  di  un  piede  greco  pubblicata  da  Jacopo 
BofTi  ,  ed  impreflTa  in  una  carta  in  Roma  l'anno  1561, 
è  qualche  poco  piti  corta  ,  La  detta  mifura  pubbli- 
cata da  Vincenzio  Scamozzi  nel  Tuo  Trattato  di  Archi- 
tettura impreflTo  in  Venezia  nel  161J  ,  è  qualche  po- 
co più  lunga.  Da  quelli  rifcontri  fi  può  indubitatamente 
credere  ,  che  la  relazione  ,  e  rapporto  ,  che  hanno  le 
due  fopradette  dimenfioni  vcrfo  il  braccio  fiorentino  ,  di- 
moftri  efattamente  di  tutte  la  loro   vera    antica  mifura. 

Se  la  mifura  riportata  nella  carta  del  BoflTio  è 
qualche  poco  minore  di  quella  della  Colonna  di  porfi- 
do ,  quefto  deriva  dal  ritiramento  ,  che  fa  la  carta^ 
doppo  ricevuta  V  impreffione  ,  e  per  il  contrario,  fé  il 
pie  greco  riportato  nel  Volume  dello  Scamozzi ,  è  mag- 
giore (  benché  coinè  or'  ora  fi  è  detto ,  la  carta 
diventi  minore  nelT  afciugarfi  doppo  l' imprelfionc  )  non 
Orante  che  fia  un  volume  grofib,  la  battuta,  che  gli  di 
il  libraro,  lo  che  non  può  farfi  ad  una  carta  fola,  può 
averla  ridotta  qualche  poco  maggiore  .  Ora  dunque  non 
mi  parrebbe,  che  fofTe  punto  da  dubitarfi,  come  qual- 
che critico  potrebbe  forfè  afferire  ,  che  la  fopradetta 
Colonna  non  fia  un'  efatto  rifcontro  della  grandezza  di 
un  piede  di  una  qualche  Città  de'  Greci,  perchè  fe- 
condo la  mia  debole  opinione,  non  crederei,  che  V  eC- 
fervi  fcritto  folto  all'  Imo  fcapo  piedi  nove  ,  altro  vo- 
lefle  fignificare  ,  che  la  totale  altezza  della  Colonna,  e 
ciò  tanto  più  me  lo  fa  credere  I'  infenfibile  variazio- 
ne delle  due  antiche  mifure  fopra  citate  del  Bofllo  ,  e 
dello  Scamo2ZÌ  io  paragone  di  quefta  ritrovata  nella  Co- 
lonna .  Vin- 
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Vincenzio  Viviani  ultimo  Scolare  del  tanto  celebre 
.Galileo  Galilei,  volendo  elTer  grato  al  Tuo  gran  Mae- 
fìro  j  lì  melTe  a  fabbricare  un  graziofo  Pala7zo  nella 
Città  di  Firen2e  in  Via  dell' Aoiore ,  nella  facciata  del 
quale  ,  oltre  V  aver  melTo  fopra  la  Porta  il  Ritratto 
in  bronzo  del  famofo  Galileo  ,  fatto  da  Giovanni  Cac- 
ciai eccellente  Scultore,  collocò  due  gran  cartelli,  ne' 
quali  fcrifle  la  vita  del  medefimo  Galileo  .  Il  Difegno 
di  tutta  la  Cafa ,  e  facciata,  fu  fatto  da  Gio.  Batifta 
Nelli;  tanta  era  la  flirna  ,  che  il  Viviani  faceva  di  que- 
llo Tuo  Scolare  .  E  maggior  concetto  dimoerò  averne, 
quando  nel  1701.  flampò  la  Tua  divinazione  de  Lodi  So- 
lidh  ,  dove  parla  nella  prefazione  di  quefìo  Tuo  difce- 
polo  in  quefta  guifa  =  Inter  No/ìraies  veto  ,  ac  de 
weh  itidcm  laborihus  atixk  fol'icitos  ,  prater  nob'd'tffìmoi 
Fairìcios  Jloyjìum  de  Riccio  ,  cb*  '^oannern  Bapl'/Jìam  Nelli 
in  matbemaùcis  Scud'ih  opprime  virfatos  ,  <?*  %'eriff  ami- 
cifitff  typos i  alios  recenfeo  eruàitijjìmoi  ec.  Ma  il  Signor 
Vincenzio  Viviani  non  contento  di  dinioftrare  una  certa 
tal  quale  venerazione  verfo  quefto  Uomo,  volle  dargli 
un  contrafTegno  di  affetto  ,  lo  che  fece  conofcere  n-11' 
occafjone  che  ^^ct  teftamento  .  Q£efto  Mattematico  eb- 
be diverfi  Scolari  ;  e  nella  contingenza  che  fi  fpegne- 
va  la  fua  Famiglia  ,  difpofe  de'  Tuoi  Beni  in  quefta  guifa. 
Lafciò  erede  ufufruttuario  Jacopo  Panzanini  Tuo  Nipote 
di  Sorella  ,  morto  il  quale  ,  nominò  fuccelTore  in  queflo 
fidecoinmifTo  Gio.  Batifta  Nelli  ,  e  Tuoi  Defcendenti  ; 
ed  efìinta  la  fua  linea ,  chiatna  altre  famiglie  de'  fuoi 
Scolari  .  Da  ciò  fi  vede,  che  il  Viviani  volle  diftingue- 
re  quefto  Tuo  Difcepolo  da  tutti  gli  altri,  perchè  co- 
nofceva  efTere  il  migliore  .  In  quefta  difpofizione  or- 
dinò, che  fi  alienaftc  una  porzione  dell'  affé  ereditario, 
e  che  con  quefta  fi  facefte  un  decorofo  Sepolcro  al  Ga- 
lileo   nella  Chiefa    di  S.    Croce  di    Firenze,  lo   che  non 
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eflendo  flato  fatto  dall*  Abate  Jacopo  Panzanini  ,  con- 
venne farlo  a  fpefe  di  me  fcrivente  nel  17^7.  per  avere 
avuta  fino  dal  1753.  ''  eredità  Viviani  ,  per  efler  fe- 
guita  in  detto  anno  la  morte  del  fopradetto  Panjani- 
ni  5  che  per  trenta  anni  l'  aveva  goduta  .  Una  Statua 
rapprel'entante  V  AHronomia  fu  fatta  dai  Sig.  Vincen7Ìo 
Foggini  ,  e  r  altra  rapprefeniante  la  Matteraatica  fu 
fcolpita  dai  Sig.  Gio.  Ticciati  »  II  Ritratto  del  Gali- 
lea era  ftàto  lavorato  molti  anni  addietro  óil  Sig.  Gio. 
Brtifta  Foggiai  eccellente  fcuitore  .  L'  Infcrizione  fu 
comporta  dal  Sig.  Rindo  Simone  Peruzzi  ,  al  quale  la 
prefente  V^ita  ,  e  i'  aonelfe  Operette  fono  ftaie  dedi- 
tate .  Dovrebbefi  ora  narrare  la  difumazioné  dei  Corpi 
dei  Sig.  Galileo  Galilei ,  e  Vincenzio  Viviani  con  quan- 
to di  cuiiofo  accadde  m  quella  congiuntura  .•  ma  mi 
riff*rho  il  farlo  nella  Vita  del  Galileo,  ciie  infieme  con 
quelle    de*  fuoi    Scolari    al    prefente    fto    componendo. 

Nel  170j.f1  ruppe  la  groda  Campana  del  Duomo 
di  Firenze;  il  Nelli  come  Provveditore  dell*  Opera  di 
quefta  Chiefa  ordinò  j  che  fi  rifoadeflTe  ,  e  volle,  che 
folfe  rifatta  fecondo  un  niodello  lavorato  in  quefta  for- 
ma .  La  Campana  non  ha  maniglie,  come  comunemente 
hanno  l'altre  ;  invece  di  quelle  è  attaccata  ad  un  tronco 
fatto  a  guifa  di  un  cappello  diflefo  ,  la  di  cui  falda 
entra  dentro  il  mozzo  ,  e  di  fotto  è  foftenuta  da  un 
ferro  circolare  raccomandato  a  delle  viti  ,  che  entrano 
nel  moz7o  ;  e  fui  detto  ferro  circolare  s'  appoggia  tut- 
to il  pefo  ,  ed  è  fatta  in  quefta  guifa  ,  perchè  fi  pof- 
fa  la  medefima  Campana  girare  ,  e  voltare  dove  uno 
Vuole  ,  acciò  il  battaglio  non  còlpifca  fempre  nella  me- 
defima parte  ,  come  fuccede  nell*  altre  Campane  ,  le 
quali  talvolta  per  quefta  caufa  fi  fendono  .  E  fic- 
come  r  invenzione  di  quefta  macchina  è  per  fé  ftefl^a 
pregevole  j  ho  ftiraato  bene  il  porre  nel  fine  di  que- 
lla 
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fìa  Vita  il  Difegno  della  predetta  Campana  .  Ma  giacche 
fi  difcorre  di  quefte  materie  ,  voglio  avvertire  come  nel 
1640.  viveva  un  tal  Maeftro  Giuleppe  Farnetti  da  Pefcia, 
il  <juale  aveva  l'abilità  di  raccomodare  le  Campane  fefTe, 
e  di  riftagnarle  io  maniera, che  rendefsero  il  fiiono  chia- 
ro ,  come  innan2i  che  fofsero  rotte,  lo  che  mi  viene 
certificato  da  diverfi  atteftati,  che  apprefso  di  me  con- 
fervo  ,   ed    i   quali  Aimo    bene   riportargli. 


JJì    19.  Maggio    1648. 

Jl*  "^(F  fi^'  P'^  ^^  ^'  'Bartolo  Vecchietti  ^ttore  della 
La/e/a  di  S.  'fonato  de"  Vecchietti  in  Firenze  ,  come  la 
verità  è  ,  che  quejìo  preferite  mefe  di  Maggio  Niaejìro  Giufeppe 
Varnctti  ha  rifaldato  la  Campana  graffa  di  detta  Chiefa  ,  che 
era  fé jf a  ,  e  non  fi  adoperava  più  ^  perche  crocchiava  ma- 
latente  ^  e  dì  preferite  doppo  che  il  fopr adetto  Maejìro 
Giufeppe  r  ha  rifaldata  ^fuona  meglio  che  prima  ^  avanti 
ihe    la  fi   rompejjì  ,  ed    in  fede   del   vero  ec. 

P.    Bartolo  Vecchietti   Rettore  di   S.  Donato  fopradetto 
in   Firenze . 


Adì   22.  Maggio    1648. 

J^  Ede  per  me  infrafcritto  tome  ai  giorni  paffati  Mae- 
JifO  Giufeppe  di  Giovanni  Farnetti  da  Pefcia  r/ii  ha  ac- 
cor/iodato  una  Campana  della  mia  Prioria  ,  la  quale  era 
rotta  in  maniera  ,  che  piti  non  fonava  ,  ed  ejfo  /'  ha 
reììaurata  in  modo  ,  che  non  folo  ha  rìprefo  il  fuono 
primiero  ,  ma  anco  ha  migliorato  ,  e  giornalmente  va  mi' 
glioraudo  ,  ficcbè  ne  refio  fod'fsfattijfimo  ,  come  anco  tuttv 
li  mio.  Popolo   rejìa  ammiratiffimo  ,    e  perciò   mi    e    parfo 
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bene  fargli  quejìa  attejìazìone  per  la  tnera  verità  .  \n  fede 
lo  ^.  Paolo  CarUfchi  Priore  di  S.  Remigio  di  Firenze  di 
propria  mano  ho  ferino   qucjìo    dì  ,   ed  anno  fuddetto  . 

Ma  per  ritornape  a  quanto  fu  operato;  dopo  fufa 
la  Campana,  fu  portata  dal  Serraglio  de'  Leoni  j  dove 
allora  era  la  Fonderia,  alla  Chiefa  del  Duomo  ,  ed  ivi 
fu  alzata  da  terra  con  certe  taglie  ,  che  avevano  p^r 
ciaftuna  diciotto  girelle  ,  che  erano  d'  invenzione  del 
Provveditore  ,  e  con  quefte  fi  alzò  da  terra  tra  Cam- 
pana ,  battaglio  ,  e  mozzo  2O0OD.  libbre  di  pefo  con 
una  fune  di  diametro  di  un  foldo  del  braccio  Fioren- 
tino ,•  e  porta  in  quefta  maniera  tra  la  Chiefa  ,  e,  il 
Campanile  nel  breve  fpazio  di  quattro  ore  ,  e  mezzo 
fu    tirata    al    fuo    poRo  . 

Nel  1712.  adì  11.  Gennajo  fu  ordinato  dal  Gran 
Duca, che  Ei  fofse  fatto  uno  degli  Operaj  di  S.  Maria 
del  Fiore  foliti  iratfi  ogni  anno  fenza  obbligo  d'  efser 
tratto    fino    a     nuovo    ordine  . 

Io  queflo  tempo  Ei  fi  meffe  a  fare  una  raccolta 
«li  Difegni  di  Architettura  delineati  da  bravi  ,  ed  ec- 
cellenti Autori  ,  la  quale  è  affai  ftimabile  ,  e  da  me 
fcrivente    è    fiata   molto    più    accrefciuta  . 

Tra  le  antiche  fabbriche  della  nortra  Città  di 
Firenze,  vi  è  la  famofa  Loggia  detta  dei  Tedefcbi, 
fatta  con  difegno  d'  Andrea  Orgagna  ,  la  quale  termina 
in  una  bella  Ringhiera  di  l^ietra  ferena  .  Qiierta 
Ringhiera  ,  ò  parapetto  alto  braccia  due,a(TJeme  col. 
cornicione  fottopofto  ,  che  è  alto  braccia  uno  ,  e  mez- 
zo ,  cominciò  nel  I7i5-  a  pendere  verfo  la  Piazza  un 
qumto  di  braccio  Fiorentino  .  Furono  confultati  varj 
Architetti  ,  ed  Ingegneri  ,  i  quali  per  Io  più  cercan- 
do di  profittare  all'  ecceffo  in  fimili  congiunture;  pro- 
pofero  al  Gran  Duca  di  demolire  il  vecchio  parapetto, 
«  rifarlo  di  nuovo  :  la  fpcfa  portava  fino  a  4000.  feu- 
di. 
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di  .  Il  Sovrano  volle  fentire  il  parere  di  Gio.  Batifta 
Ideili  ,  il  quale  dimoftrò ,  come  il  vecchio  parapetto, 
£»azfk'  demolirlo  ,'  vi  era  bbdo  idi  rimetterlo  in  piom- 
bo <:on  la  foia  fpefa  di  feudi  300; ,  e  renderlo  ftabile 
per  mezzo  di  certe  catene  .  Il  penfiere  piacque  al  Gran 
Duca  ,  ed  ordinò ,  che  fofie  efeguito  ,  ficcome  fu  fatto 
nel  mele  di  Maggio  1716.  in  prefcnza  del  medefimo  So- 
vrano ,  il  quale  ebbe  piacere  di  veder  fare  un'  opera- 
zione ;noo  mai  feguita,  e  mefTa  in  pratica  a'  Tuoi  tem- 
pi ,  cioè  di  ritirare  le  muraglie  fuor  di  piombo  ,  e 
rimetterle  ,a    perpendicolo. 

L'anno     17 17.   per   aver  rentiazTató   il  5enator  Pier 
Filippo    Ugoccioni    r  Impiego   onorifico   di    Provveditore 
de;l    Magiflrato  della    Parte   Guelfa  ,    JI-  quale    prefiedc, 
e    fopraintende    alle  Strade    non    folo  della   Città  ,  e    a 
que,Ue^de!U  «Campagna.,    ma   .ancjora:  a',  Ponti ,,  e    Fiumi 
della  Tòfcana  ,  e  ad  altri  pubblici  edifizj ,  fu   conferita    la 
predetta   Carica   al  Nelli  .     Io   quella   Uiìzio    elfo    trovò 
pratiearfi    vari    difordini  ,   che   portavano  gran    pregiudi- 
zi   a'  Particolari  ,   ed    al   Pubblico' .Oflervò ,  che    alcuni 
Ingegneri  erano    poco   efperi!   nell'  arte   loro  y    e    perciò 
ne    rimolTe    taluni    dal    Tuo    Impiego  ;    toccò   con  mano, 
c}\c  c.èrti^;Capomaeftri  ,ie    Muratori  iiigaanavano   il  Pub- 
|)lico>  con  fabbricare  inftabilmente,  non  folo  lungo- le  ftra- 
d<  ,    ma   ancora  intorno  a'  ripari    de'  Biumr  .     A    tutto 
iquerto  Eflb  :  rimediò  ,   e    riparò   i    tutti    quegl'   inconve- 
jjientijche  per    il  palTato    fuccedevano  ,    e   veddefi    eoa 
ila  por  di)  ciafcùno  ,    che    i    lavori  ,   che  facevanfi    fotto 
Ja  1^ a. direzione,  colavano   il  terzo  .meno  di  quello,  che 
per   il    palTato    nell'  efeguirli    fi    fpendeva  .   A    qualunque 
luogo  ,  dove   fi   faceva    qualche    importante  lavoro ,  non 
mancava  -di,  andarvi    pcrlonalmente  ,  per    vedere  fé    era 
operato   fecondo    il  iibuo.n '.ordine  ,  e  colla  dovuta    ftabi- 
Ji!là.jr€  follecitudine  ,- j(Pi:;Coa  ila  fua  intelligenza  ••  e    vì- 
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gilaoza  teneva  io  fuggeiione  e  t  dovere  quelli  arteficri 
che  cfTendo  lafciati  operare  feoza  timore  ^  fono,  e 
diventano  per  lo  più' fraudolenti  ,  efTetjdX)  pùT'  tf<ypptt 
vtro  in  pratica,  che  rari  fono  coloro,  che  procacciào-k 
dofi  il  vitto  per  mezzo  di  un'  arte  ,  ò  fcienza  ,  nfcll* 
cfercizio    della    medefima   fieno    giuftj  ,    ed    onorati.   '  - 

Nella  promozione,  che  fece  Cofimo  III.  di  alcuni 
Soggetti  al  Senatorato,  onorò  di  quefta  digpità  il  Nell/i 
e  quefto  feguì  T  anno  1718.  oe4  dì  14.  d'  A»ofto  eoa 
plauio  ,  e    piacere   univerfaie   de'  fuoi    amiti.      ■  "  / 

Dipoi  a  perfuafione  di  alcuni  fyoi  c*>nfidieflti  fÙ 
indotto  ad  a  ce  a  far  fi  ^,  e  fceHe  per  fifa;  confette  Vitto- 
ria Cecchini.  Da  qUcftì  »Donna  ebbe  due -'figH,' uftóiliuS 
vivente, che  ebbe  name  Ago(tino,  che  mori  T  antìoiji  l'i 
e  Giovan  Batifla  Clemente  due  roefi  doppo  la  fua  mort^ 

Nella  congiuntura Y^hc.Va  Qopola  delPa  Ch^efa  delli 
Madonna  dell'  Unwità  di  Piftoja  ,  fatta  co»  difègoo  di 
Giorgio  Valiri  ,  rotnacciaiva  rowioa  ncll'  anno'!5'24i  1 
Sigg.  Deputati  dell'Opera  di  coiefìo  Te«»pio  vollero  feo* 
tire  il  parere  di  Giovan  Batifta  Nelli, ,  ed  elfo  fece  fa 
fua  vifita  ,  e  relazione,  e  quanto  in  e  (fa  fa  da  lui  prò- 
porto,  fu    meflo   in   opera  .  '..nonn    jì\ 

Binalmcnt©  per  le  gran  fatiche,  e  pp<"-'lofàe  ce* 
ceffi  ve  ,  e  ftraordinarie  occupazioni  ,  e  pler  lefpetìRì 
gite  ,  che  faceva  alla  Campagna  gli  fopràggiuòfe  una  6e^ 
ra  malattia  ,  la  quale  lo  conduffe  a  morte  il  dì  7.  Set- 
tembre 1725.  con  difpiacere  univerfaie  di  tultàl*  Città-, 
del  Pubblico  ,  e  del  medefimo  Gran  Duca  Ciò.  Ga- 
ftòne  ,  il  quale  aveva  una  grande  ftima  di  queflo  Sog- 
getto. •-_  '       ; 

Era  quefto  valent'  Uooiot  [di  "-naturai  feiritis  nfjalinco- 
BÌco  ,  e  ne*  proprj  coftami  («jvevo  ,  ed  ebbe  Lur  vi- 
vente quella  difgrazia  coniane  a  tutti  gli  uomitil  dót- 
ti d'  cflcre   io  certo  modo  pcricguitàto    nella    fua    gio- 

^    .  vcolù. 
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vcntù  ,  e   lardi   riconofciuto    il   fao    fapere  .  Lontano  Et 

fu  dai  \h']  ,  e  dai  pubblici  divertimenti  ,  ancorché 
onefti  e  femplici  ,  di  tal  maniera  che  è  fatua  ,  che 
non  fia  ftato  ,  e  non  abbia  vifto  nel  tempo  della_. 
fua  vita  neppure  una  ferta  teatrale  .  Nemico  era  non 
folo  dell'  OZIO  ,  ma  ancora  di  quelle  perfone  ,  che 
sfuggivano  lo  ftudio  ,  e  la  fatica  .  Era  amante  all' ec» 
cello  di  tutti  quelli,  che  procuravano  di  abilrtarfi  nelle 
•  ni  ,  o  nelle  fcienzc  ,  e  con  quefti  era  affabile,  cor- 
tefe  ,  e  liberale  ;  dimodo  che  foccorfe  ed  ajutò  Mi- 
chele Magni  ,  che  morì  Architetto  a  Venezia  ,  aven- 
dolo mantenuto  a  proprie  Tpefe  per  piiì  anni  in  Ro» 
ma  .  Diede  un  grande  ajuto  con  la  fua  liberalità  a 
Giovan  Batjfta  Brttini  Architetto.  Infegnò ,  e  fu  Mae- 
fìro  d'  Ignazio  Rofll  Ingegnere  Fiorentino  ,  e  di  mol- 
ti altri,  i  quali  per  brevità  IHmo  bene  il  tacere,  E- 
fercifò  una  fomma  fobrfetà  nel  Tuo  vivere  ,  ed  eccel^ 
(iva  femplicifà  nel  veftire  .  Fu  umile  ,  e  lontano  da 
qualunque  forte  di  ambizione,  e  vilfe  Tempre  contento 
di  quelle  fcUanze ,  e  di  quel  grado,  in  cui  la  fortuna 
lo  aveva  pofto  ;  di  maniera  che  non  cercò  di  accumu- 
lare ricchezze  ,  né  di  accrefcere  il  fuo  Patrimonio  ,  né 
di  tefaurizzare  .  La  pietà  fua  non  era  fuperftizìofa  , 
raro  pregio  in  quei  tempi.  Ne^  fuoi  Irtipieghi  ufo  una 
incorrotta  giuftizia  ,  non  folo  verfo  gli  altri ,  ma  ancora 
verfo  fé  ftelfo  in  maniera  ,  che  eflTo  sfuggì  ogni  om- 
bra di  venalità  ,  e  di  eftorlìone  ,  il  che  dimonrarono 
ad  eviden7a  per  fino  gli  fpefll  rifiuti,  eh*  ei  fece  pili, 
e  più  volte  dei  piccoli ,  e  dei  rilevanti  regali,  che  da- 
gli amicrfuoi  gli  furono  mandati  .  Godè  la  ftima  ,  ed 
il  plaufo  generale  dei  Letterati  di  fua  Patria  .  Vù.  a* 
fcrit.io  nell.e  Accademie  d«l  Difegno ,  delta  Crufca  ,  nell* 
Accademia  Fiorentina  ,  è  nella  Società  Botianica  ,  ed 
in   quefte    fu  reputato  come    ubo   de'  principali   lumi  di 
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effe,  di  tal  maniera  che  .dire  fi  può,  che  Effo  .  face  {fé 
onore  alle  Accademie  ,  e .  non  quefle  alJa  di  Lui  'per- 
fooa  .  Fu  parziale  ^  e  rvifcerato  amico  del  Mattematico 
Lorenzini  ,  e  del  Seriator  Filippo  Ruanarruoti  ,  e  di  al- 
tri Letterati  ,  che  farebbe  cofa  tediofa  1'  annoverare. 
Lafciò  una  gran  quantità  di  Difegoi  di  Figure,  e  di  Ar- 
chitettura da  Lui  delineali  ,  ed  alcune  Opere  ,  le  quali 
per  la  poca  ftima,cbe  egli  aveva  di  Ce  ùeCso  ,  e  per 
una  grande  unultà  miai  s'  indufsc  a  Camparle  ;  e  fono 
le  /eguenti  .  ,    ■    •  ,     . 

-•"  ,  I  .  Trattato  di  Profpett'roa  teorica^  t  pratica  con 
àiver fi  Strumenti  ,  che  fervono  per  facilitare  la  pratica 
del  difegfìore  -i»  pro/pieet/va',.:\R  ■^unMji  un  tiu^.^i  .  a 
2  .  La  maniera  di  fortificare^  ed  óffen'ìere  le  F/azze 
fecondo    f   ufo    Tedefco-.   ,    Italiano  ,    ^rancefe  ^    Qlandefe  ^ 

e    Spagnuolo  .  ;.-;!• 

-.sr^5.  Onque  Libri  di  Architettura  Civile  imperfetti^  e 
mancanti  .       .    .   ^-x-iMt 

4 .  Gli  Elementi   della   Trigonometrìa    sferica . 

5 .  Difcorfo  fopra  la   maniera   di    cojìruire    le    Cupole 
fenza    fottoporvi    le  Centine  . 

6 .  Un  altro  Difcorfo  fopra  le  Volte  con  alcuni  avverti- 
menti per   cojìruirle  . 

7  .  Difcorfo  del  modo  dì  fabbricare  ì  Tonti  ne"  FiU' 
mi    della    Tofana  te. 

Difcorrono  ,  e  fanno  onorata  menzione  del  Nrlli, 
il  Baldinucci  ,  Vincenzio  Viviani  ,  V  Autore  della  Vita 
d'  Ignazio  Roflì  ,  ed  il  Marchcfe  Polcni  nel  Trattato 
delle    Cupole  ,    ed    altri  . 

Quefte  fono  le  notizie  piti  intereflTanti  ,  che  avere 
lì  pofTono  delle  azioni  di  queft'Uomo,  il  quale  e  nel- 
la Città  di  Firenze ,  e  nella  Tofcana  tutta  ,  tanto  vi- 
vente ,  che  defunto,  ebbe  ,  e  lafciò  di  fé  una  gran  fa- 
ma ,   ed    uDiverfale  reputazione  « 

AVVER- 
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-^1  V.<\  Vì^  Dello   .Stampatore    a    chi    legge—»     ùvrv'ìy^ù 

SI  crede  far  cofa  graia  al  Pubblico  /'  aver  pofl'o  nel 
fine  d e W  Elogio  il^Dìfegno  della  Campana  del  Duomo 
di  Firenze  tale  ,  e  quale  dì  prefenie  Ji  ritrova  ,  e  come 
ftì  fatta  fecondo  il  modello  dato  dal  Senator  ^Isljllì  ,  ac- 
ciocché ognuno  fé  ne  poffa  prevalere  in  quelle  congiunture^ 
che  col  tempo  in  qualunque  luogo  poteffero  avvenire  ^  e 
benché  /'  idea  Jia  di  piccolo  momento  ,  contuttociò  è  da 
faperfi  ,  che  fono  affai  valutabili  /'  invenzioni  ,  ed  i  mi" 
glioramentt  di  nuovo  fatti  a  qualunqne  genere  dì  macchi- 
ne ,  ancorché  le  più  ufuali  ;  b  quefìi  riguardino  la  mag- 
gior durata  di  effe  ^  o  la  migliore  facilità  nelC  adoprarle^ 
effondo  offervahile  altresì  ,  che  ì  grand""  ingegni  non  fono 
J'olìtì  efercitarfi  intorno  alle  minime  cofe  ,  ed  ì  talenti 
pìccoli  ,  e  mediocri ,  cafo  che  vi  fi  efercitino ,  niente  di 
profitto  ,    h   giovamento    ad  effe  arrecano  . 

I  feguentì  '^I^gion amenti  ,  e  Dfcorfi  Archilettorici , 
de"*  quali  uno  tratta  del  fabbricare  ì  Ponti  ^  e  T  altro 
della  cofìruzlone  delle  Cupole  ,  con  tutto  che  a  prima  vifìa 
dì  quelle  perfone  ,  che  dai  frontefpiz]  giudicano  la  quali' 
tà  deir  Opere  ,  poffono  effere  /limati  di  poto  valore ^  fono 
da  apprezzarfi  infinitamente ,  perocché  fi  raggirano  intorno 
a  materie  ,  delle  quali  poco  ne  hanno  difcorfo  quei ,  che 
ci  hanno  lafciato  frìtto  ì  precetti  d'  Architettura  ne''  loro 
Trattati  .  Si  crede  per  certo  ,  che  non  faranno  per  in- 
contrare il  plaufo  unìverfale  dei  moderni  Architetti  ,  / 
quali  per  lo  piti  cercano  di  sfuggire  V  economia  nelle 
Fabbriche^  e  procurano  d*  ingrandire  fé  fiejfi  con  difcapì- 
to  grande    del  Pubblico  . 

^\ljl  fine  del  Difcorfo  del  Senator  Nelli  intorno  le 
Cupole  ^  Ji   è  collocata    una   Stampa  j  dove  è  delineato   un 
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Tonte  dì  legname  ,  (he  Filippo  Branellefcbì  fece  per  la 
Cupola  del  Duomo  dì  Firenze  ,  l'  originale  del  quale  fi 
conferva  tra  la  numero/a  V^ccoha  dì  Dìfegnt  dei  più  ce- 
lebri Architetti  Italiani  ,  ejìjìente  nella  Cafa  del  Sig.  Gio. 
Watìjìa   Clemente   ^Iti . 

Congiunti  a'  fopr addetti  Trattati  fi  fono  ìmprefii  dm 
éltri  Dìfcorfi  fopr  a  le  Cupole  di  Alejfandro  Cecchini  fa- 
fnofo  architetto  del  pajjato  Secolo  ,  /  quali  per  ejfer 
hen  ragionati  ,  e  di  profonda  dottrina  fi  è  creduto  ,  che 
pubblicandogli  faranno  graditi  da'  Letterati  ,  in  grazia 
dei  quali  folamentefi  fono   date  fuor  a  le  prefentì  Operette  . 
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Difcorfo',  nel    quale    fi   fupplifce  ad    alcuni  de'  principali 
particolari  »    che   fi.  tralafciarono    dagli   Scrittori  j 
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£  Jì  mojìra   con   quanta    dìmtnuztons    ài  fpefe 
pojfono  farfi . 

Uanfunque  in   molto  numero  fiano  flati 
gli    Scrittori    dell'   Architettura   Civile, 
non    per  tanto    fi    vede ,   come  due  fia- 
lamente   de'   più    celebri  ,  Leon   Batifta 
Alberti,  e  lo  Scamozzi   trattarono  del- 
le   fabbriche    de'   Ponti  :    il    Palladione 
parlò    così   brevemente  ,   che   tanto    fé 
ne    poteva   del   tutto    attenere  .    Gif    ammaeftramenti  ,  e 
le    particolarità  ,    che    quefti    due    celebri    Automi    vanno 
fendendo   circa   un  così   importante  foggetto    dell'  Archi- 
tettura, fi  pofibno   vedere    a  talento   di    chi   piace,  molto 
bene    fpiegate    per   entro    i    loro   famofi    volumi  .     Quali 
importanti    cofe    ,     e    di    quanta    premura    fiano    quelle  , 
che  dagli  Scrittori    fi    tralafciarono  in  propofito  dell'  edi- 
ficazione de'   Ponti  ,    troveremo    al    meglio  ,   che   io   ab- 
bia   fapufo    io    querto    breve  Difcorfo    annoverate. 
■^    r  Primieramente   è   da  confiderare  come  eglino   intór- 
'    *  no 


no  a  fabbriche  ,  che  altre  non  ve  ne  ha  delle  più  difficili 
tra  le  innuuìerabili  1'  Architettura  per  la  difficultà 
maggiore  del  coftruirle  ,  non  fecero  fapere  ,  come  a 
meiiere  in  campo  la  fabbricazione  de'  Ponti  ,  i  quali 
fenza  1'  intelligenza  della  natura  dell'  acque  correnti 
non  fi  potevano  difporre  ,  e  regolare  con  giudizio  a 
modo  de'  Fiumi,  e  de'  Torrenti  ftelfi ,  ove  queftc  mo- 
li   fi    debbono   ereggere  .  ■  l 

Secondariamente  non  è  da  dubitarfi  punto,  come  di 
tante  parti  dì  lavoro,  che  concorrono  a  formare  I' edi- 
fizio  di  un  Ponte  ,  1'  Arco  ,  o  fiano  piìi  Archi  infie- 
nie  portano  feco  le  difficulià  maggiori  dell'  Arte  ,  e 
per  Arco  s'  intendono  Volte  lunghiflìme  ,  e  fpaziofe  . 
L'  Arco  adunque  è  un  edifizio  per  fé  fteffo ,  che  da- 
rà fempre  che  fare  agli  uomini  peritKTmii  per  la  molta 
dottrina  ;  dall'  Arco,  come  faremo  vedere  a  fuo  luogo, 
ne  rifulta  i  comodi  ,  la  sbrigazione  ,  la  fiabilità  ,  i 
vantaggi  di  tutte  le  altre  parti  del  lavoro  ,  ed  ogni 
altra  prerogativa  ,  per  cui  la  lode  intera  della  fabbri- 
ca viene  a  confeguirfi  .  Di  quefli  Archi  adunque  ,  quan- 
to alla  refiftenza  ,  e  valore  naturale  ,  che  pofleggono 
fecondo  la  varia  forma  ,  non  lafciarono  alcuna  dottri- 
na   gli    autori    mentovati  . 

Io  terzo  luogo  non  diedero  avvertimento  ,  come 
la  permanenza  delle  fabbriche  de'  Ponti  ,  dalla  molta 
ampiezza  de'  fuoi  Archi  depende  ,  avveogachè  contro 
la  loro  duraziooe  ,  f^inno  olire  modo  i  tanto  piccoli 
Archi  ,  e  le  fue  fpeflTe  pile  ,  che  ftando  fra  mezzo  al'- 
la  corrente  del  Fiume  ,  la  medelìma  le  vota  fotto  ,  e 
corrode;  e  cedendo  effe,  pericola  benché  robufta  la 
fabbrica  tutta  ,  come  l'  efpericnza  non  ?*d^  VQlte  b* 
diraoftrato  .  f    ■■' "^    ".Mt-r- 

Non  era  meno  oeceffsrio  V  avvertire  ,  che  fabbrj-' 
che  3    le    quali  cacano   di  tanti  divertì   apparecchi  ,   e 

che 
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che  fono  di  tanta  difficile  corruzione  ,  non  debbonfi 
altrimenti  appoggiare  ,  e  rimettere  alla  fola  capacità  de* 
Muratori  ,  che  fono  puri  pratici  .  Ma  che  vi  fi  ricer- 
chi ìnfieme  la  prefenza  dell'  Architetto  peritifTimo  di 
tutte  quelle  cofe  ,  che  alia  Pratica  appartengono  ,  e-* 
di  quello  che  alle  regole  fondamentali  ,  e  alla  dottri- 
oa   della   fua    Profelfione    è    concernente  . 

E  principiando  dal  primo  capo ,  proveremo  di  quanta 
importanza  fia  alP  Architetto ,  la  cognizione  degli  ef- 
fetti ,  che  (i  producono  dal  corfo  rapido  dell'  acque 
nei  Fiumi,  e  in  ciafcuno  de'  Torrenti,  dove  fi  voglia, 
o  convenga  dar'  ordine  della  Fabbrica  di  un  Ponte  . 
Queite  importanti  cognizioni  fi  debbono  per  lo  meno 
dai  lumi  ,  e  dottrine  generali  di  quefta  materia  ri- 
trarre ;  imperocché  1'  eflTerne  per  le  difficoltà  ,  che  s* 
incontrano  nella  pratica  totalmente  all'  ofcuro  ,  ne  ha 
fatto  fcorrere  io  errori  di  progiudizio  ai  comodi  ,  alla 
durazione ,  ed  alle  fpefe  ,  eflendofi  con  tali  Fabbriche 
fìefi  fino  a  lunghezze  il  doppio  maggiori  del  neceflTa- 
rio  :  e  certo  ogni  volta  che  fi  prendono  sbagli  circa 
così  importanti  notizie  ,  ne  provengono  mali  di  confe- 
guenza  .  Antonio  Lupicini  ,  Perfona  di  molta  dottrina, 
trattando  de'  ripari  delle  inondazioni  di  Firenze,  fcrif- 
fe  ,  che  elle  Ji  riducono  a  queflo  ,  che  V  acque  ,  che  en- 
trano nella  larghezza  di'  ^rno  rincontro  alla  Cittadella 
vecchia ,  non  hanno  altro  efito ,  che  da  tre  archi  del  Pon- 
te Vecchio  ;  onde  pajpindo  i  diluvj  per  sì  gran  larghezza^ 
e  non  avendo  altro  efito  ,  che  per  la  fìrettezza  de''  tre 
archi  del  Ponte  Vecchio  ,  è  nscejjario  ,  che  quivi  per  le 
gran    piogge    /'   acque   rinalzino  ,   ed  allaghino  la  Città . 

Or  quello  non  par  tanto  manitefìo  ,  imperocché 
altra  mutazione  non  fuccede  ,  che  nel  fitp  piiì  riffret- 
to  corrono  l'acque  con  maggior  velocità,  che  nel  piìi 
largo  ;  dovendo  le   ineguali   fezioni  di   uà   Fiume    fca- 
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ricare    ugual    quantità    d'  acqua    in    tempi   eguali  ,    come 

dimoftra  il  Calteli!  .  Sarebbe  errore  di  colui  ,  che  tro- 
vandofi  a  ordinare  un  Ponte  in  un  fito  rirtretto  dagli 
argini  di  un  Fiume  ,  voiefiTe  perciò  farlo  alto  di  luce 
più  del  Tuo  dovere;  quando  per  la  velocità  dell'acque, 
vien'  obbligato  a  far  piìi  robufte  le  Pile  ,  e  più  forti 
i  capi  del  Ponte  ,  e  le  più  prolTime  fponde  ,  mentre 
la  velocità  maggiore  della  corrente  ,  maggior  tormento 
apporta  alle  rillrctte  muraglie  .  S'  appartiene  alla  me- 
definia  notizia  del  corfo  dell'  acque,  e  natura  de' Fiu- 
mi ,  che  portano  falTo  ,  e  grolTo  ,  e  minuto  con  al- 
tra fottil  materia  ,  che  in  confufo  trafcorrono  per  gli 
alvei  ,  e  che  diverfamente  ,  ove  lafcia  ripienezza  ,  ove 
fi  mantiene  fcarico  il  letto;  convenendo  talora  in  que- 
fìi  diverfi  fiti  di  Fiumi  ordinar  Ponti  .  Egli  è  certo, 
che  ne'  fiti  di  fondo  ftabile  ,  la  fabbrica  del  Ponte  fi 
deve  ordinare  di  perpetua  durata  ;  non  già  laddove 
li  fondo  (la  alla  ripienezza  foggetto  ,  dovendoli  fjb- 
bricare  con  molto  rifervo  ,  giacché  tempo  ha  da  veni- 
re ,  che  per  elTer  fepolto  nel  Terreno  ,  óifogni  tor- 
nare a  rialzarlo  ;  come  più  d'  una  volta  è  convenuto 
fare  a  diverfi  Ponti  .  Or  quella  diverfiià  di  ordinazio- 
ne non  fi  è  veduta  fare  ,  trovandofi  malTicci  ,  e  forti 
i  Ponti  ,  che  debbono  a  fuo  tempo  per  neceffità  rial- 
2arfi  .  Va  più  attentamente  offervato  il  Fiume  ,  ed  e- 
faminate  le  cofe  ,  ricercando  ,  fé  fabbricato  un  Ponte 
nel  fito  di  fondo  fiabile  ,  polfa  la  fabbrica  ftefla  del 
niedefimo  Ponte  far  sì,  che  il  riempia;  e  per  lo  con- 
trario con  tale  arte  fi  polla  ordinare  un  Ponte ,  ove  il 
letto  s'  alzi  col  pofarfi  le  materie  ,  che  di  poi  fi  fca- 
richi  della  ripienezza  ;  fcoperte  di  tanta  confeguenza  ri- 
chiedono la  cognizione  della  natura  de'  Fiumi  »  Vi  è 
ragione  di  fofpetiare  ,  che  quell'  alveo  di  Fiume,  che 
fi   maoticDe    baflTo  ,  e  fcarico  di   ripienezza  j   allora  che 
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vi  fi  fabbrica  Ponte  con  molti  Archi  ,  e  ftretti  ,  co- 
me tanti  fé  ne  trovano  con  cinque  ,  con  fei  Archi  in 
meno  di  cento  Braccia  di  luce  tra  fponda  e  fpondaj 
allora  più  facilmente  fi  riempirà  .  Egli  è  certo  ,  che 
tante  pile  ,  che  fon  fotto  il  Ponte,  coli'  oflacolo ,  che 
elle  fanno  alla  corrente  ,  ribattono  1'  acque  ,  e  riten- 
gono le  materie  .  Diverfamente  vedremo  in  pratica  , 
fabbricando  un  Ponte  d'  un  folo  Arco  ,  ed  affegnatagli 
la  fua  competente  luce  ,  ed  ampiezza  in  riguardo  al 
corpo  maggiore  d'  acqua  ,  che  meni  il  Fiume  ,  come 
U    buon'    Arte    richiede. 

Qu^anto  al  fecondo  5  da  tutti  fi  comprende  ,  che 
le  Volte  de'  Ponti  fono  le  più  facili,  le  più  ordinarie 
Volte  di  tutte  1'  altre  ,  che  s'  inventino  ,  e  fi  ordi* 
nano  per  entro  i  gran  Palagj  ,  e  per  ufo  di  tant'  al- 
tri ammirabili  Edificj  .  Ma  per  quanto  femplici  opere 
elle  fieno,  appigliandofi  ora  a  quella  diverfa  forma, 
ora  ad  altra  centinatura  ,  dandole  quel  maggiore  ,  o 
quel  minor  rigoglio  ,  che  più  n'  aggrada  ;  egli  è  da 
fapere  ,  che  fecondo  la  fabbrica  delia  Volta  ,  che  da 
ciafcuno  viene  ordinata  per  ufo  di  un  Ponte  ,  è  neccf- 
fario,  che  s'  intenda  bene  qual  fia  la  forza  della  fua 
coftruzione ,  ficcome  quella,  che  farà  di  maggior  refi- 
fìenza  dotata  5  chi  più  chi  meno  fpinga  lateralmente 
ibpra  le  loro  Bafi  :  poiché  non  v'abbiamo  Autore,  che 
ne  fpieghi  tutte  le  cofe  appunto  j  toccherà  a  noi  a 
intraprendere  le  fatiche  ,  a  adoprare  ogni  Audio  ,  af- 
finchè operando  fi  ritrovino  le  proprietà ,  e  propeofio- 
ni  ,  che  fono  a  tal  coftruziooe  confervative  ,  e  necef- 
farie  .  Quefto  bifogna  credere  ,  che  abbian  faputo  fare 
gli  Architetti  più  fegnalati  ,  i  quali  con  tanta  eccel- 
lenza, e  (labilità  condulTero  le  loro  fabbriche  de'  Ponti: 
quando  altrimenti  ci  vieo  fatto  di  vedere,  cioè  a  dire, 
?he  le  nuove    fabbriche   de'    Ponti    rovinano   ,     avanti 
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che  fieno  adoperate  ,  ci  confermano,  che  II   volgo  degli 

Architetti   in    tali     fabbriche    abbia   a  calo    operato. 

Quindi  è  che  al  Viviani  famofo  Mattematico  vieo 
fatta  mea7Ìone  della  rovina  del  Ponte  di  Pifa ,  di  uno 
di  full'  Evola  ,  e  di  quello  di  Dovadolaj  nel  Sercbio 
cadde  un  Ponte  fabbricato  di  piii  Archi  ,  quello  che 
teneva  il  luogo  di  mezzo  era  lungo  50.  Braccia,  e  alto 
di  rigoglio  18.  rovinò  queflo  appena  fpuntcllato  .  Era 
ancor  fulle  Centine  ,  non  finito  del  tutto  ,  quando  ro- 
vinò il  Ponte  di  Pifa  .  Evangelica  Torricelli  ,  fcriven- 
do  ad  un  amico  così  lo  ragguaglia  ;  Le  do  nuova  come 
il  Ponte  di  Pifa  è  rovinato  affatto  .  Era  d'  un  arco  folo^ 
h  cui  corda  124.  braccia,  la  cut  fpefa  finora  2$.  mila 
Pia/ire  ,  e  /lava  ancora  fulle  Centine  .  Opero  d*  archi- 
tetto troppo  ardito  .  Niuno  vi  è  ,  che  non  comprenda 
di  quanta  importanza  fiano  le  improvvife  rovine  di  que- 
fìi  Ponti  ,  a  riguardo  di  tante  fpefc  perdute  ,  e  per 
tanti  mali  fuccefll  ,  che  feco  tirano  fomiglianti  precipi- 
2J  ,•  con  tutto  ciò  appena  ritrovaG  chi  vi  fappia  dire, 
il  tal  Ponte  rovinò;  il  tale  (ece  una  macìa.  Non  così 
per  avventura  faremo  noi  ,  circa  alla  caduta,  e  quanto 
altro  avvenne  in  propofito  del  nuovo  Ponte  a  Romito, 
cfTendo  frefca  la  memoria  di  un  tal  fatto,  e  adorno  di 
novelle  a  quel  fegno  ,  che  udiremo  .  Lavorata  appena 
una  parte  del  Voltone  del  nuovo  Ponte  a  Romito  di 
un  arco  folo  ,  che  aveva  64.  Braccia  di  corda  ;  ro- 
vinò infieme  con  tutta  la  fua  armadura  delle  Centine 
in  mezzo  al  Fiume  Arno  .  Intorno  all'  ordinazione  di 
querta  nuova  fabbrica  di  Ponte  ,  vi  fu  adoperato  1' 
Ingegno  ,  e  la  perizia  di  tre  Architetti  molto  accredi- 
tati ,    e    (limati . 

Occorfa  una  tal  rovina  ;  da  Firenze  a  quella  vlfìta 
furono  condotti  otto  Architetti  ,  e  buona  refolu7Ìone__> 
farebbe  flata  ,  fé   molti  meno  ,   ma  più  ÌQtcnd<-nfi  ,  ed 
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€d  efperti  aveffero  fbpracchiamati  ;  imperocché  per 
eflere  occorfa  la  caduta  per  ragione  di  troppo  debole 
armameEto  ,  altra  più  refidente  armadiira  farebbe  ftata 
.ordinata  ,  afììnchè  la  ben  concepita  fabbrica  di  un  fola 
Arco  (ì  condiic<f(re  felicetiiente  a  termine  ,  come  ope- 
•ra  del  tutto  efcnte  dall'  offefa  delle  Piene  rapidifTìmc 
^el  Fiume.  Ma  fu  in  quel  cambio  ordinato  di  fondare 
una  pila  nel  mez7o  a  due  capi  ,  e  foftegni  già  com- 
pitici -e.  voltar  due  Archi  in  vece  di  quel  folo  ;  elezio- 
ni mal  confjderata  per  elfere  le  Pile  di  mezzo  foggette 
al  continuo  tormento  della  Corrente  ,  che  le  vuota  fol- 
to )  e  fpcfc  continue  ne  vogliono  attorno  .  Tralafciata 
r  ordinazione  del  (<)lo  Arco  di  tanta  utilità  per  ufo 
del  Ponte  ;  mi  par  di  potere  forten)ente  dubitare,  che 
dai  tre  penti,  anzi  da  tutti  quegli  infieme,  che  a  quel 
luo^oftirOno  condotti  5  nort  fi  fapefle  in  pratica,  e  tan- 
to meno  in  teorica  «quinto  fofle  il  vigore  di  quell'  Ar- 
co ,..  e.  1?^  forza  della  (ùa  co'ftru^fone.  Due  cofe  inten- 
<lo  tji  provare  con  chfarezza  e  brevità,  in  ordine  al- 
la' fabbrica  di  quefto  Ponte  ;  la  prima  è  il  far  conofce* 
re  5  che  per  debole  che  fi  fofife  l'armamento  delle  cen- 
tine ,  non  o/lante  iJ  Vocitene  doveafi  ferrare  felicemen- 
<& ,;  é  compire  il  Pònt^  .'  L'  <altfa  própofizione  è  di 
mollo  maggiore  importanza  ,  imperocché  ella  rifguarda 
le  fpefe  della  fabbrica  ,  cioè  la  pubblica  utilità,  e  dove 
in  quella  fi  fariano  fpefi  14.  mila  feudi  ,  fi  moftrerà, 
che   ne  fariano   badati   5.   mila. 

E  quanto  al  ferrane  francamente  il  Voltone  di  quel 
Ponte  ,  eziandìo  fopra  meno  ,  che  refiftente  armadura 
di  Centiìie  .,  altro  non  ci  voleva  per  ottener  quanto 
b'ifoignava  ,  fé  tion  tralafciare  di  murare  tutta  la  grof- 
fez'zà  d'ella  Volta  in  un  tempo ,  come  fecero  j  appiglian- 
dofi  a  feri<«i'fe  la  metà  della  fua  groffezza  ,  lafciando 
r  ©pera  tutta   ben   ammorfata  j  condotta  con  la   maffima 
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preftezza  dai  più  efperti  ,  e  fufficienti  Muratori  .  Ser- 
rata la  Tua  metà  ,  ecco  che  fotto  di  quella  reflano 
del  tutto  oziofe  le  deboli  centine  ,  e  tutto  V  arma- 
nieotoj  e  nclluno  certamente  avrà  ragione  da  oppormifi, 
per  nuovo  che  fia  il  penficro  di  così  fare  ;  e  così  va 
fatto  in  avvenire,  perchè  fono  di  grandiffiiiìo  difpendio 
gli  armamenti  ,  e  polTooo  per  la  moltitudine  de'  tra- 
vamenti elfere  danneggiati  dalle  piene  ,  che  iDafpctta- 
tamente  giungeflfero    prima    d'   aver   ferrata    la    Volta.' 

Quanto  all'altra  propofizione ,  che  è  lo  ftelTo,  che 
dimoftrarc  le  fpefc  ccceffive  ,  che  fi  fanno  in  fabbricar 
Ponti  eoo  tanto  infopportabile  aggravio  delle  Comunità, 
<ìoè  de'  Popoli  alle  gravezze  delle  Comunità  fottopo- 
fte  ;  fopra  di  che  fi  fa  fentire  il  mentovato  Mattema- 
tico  Viviani  ,  come  a  fuo  luogo  direnio  :  noi  ci  fa- 
remo a  moderare  ,  ed  eftremare  al  maggior  fcgna  le_j 
fpefe  ,  che  all'  Arco  appartengono  ;  ogni  volta  che  fi 
pofiono  avere  Archi  fortiflìmi  con  poco  rigoglio  ,  come 
ce  ne  danno  efempio  gli  Archi  pofTenti  del  Ponte  Vec- 
chio .  Si  dilTe  ,  che  la  centinatura  ,  che  diedero  ali* 
Arco  del  Ponte  a  Romito,  folTc  per  fuo  sfogo  ,  o  ri- 
goglio un  terzo  per  ogni  braccio  della  fua  corda-  Ef- 
fendo  quefto  Braccia  64.  portò  uno  sfogo  di  Braccia 
ai.  e  un  terzo  ;  riducendolo  poi  a  fole  otto  Braccia 
di  sfogo  :  per  la  qual  moderazione  vengono  accorciate 
le  fpefe  ,  prinia  del  lavoro  dell'  Arco  ,  che  è  di  una 
notabil  mifura  fcortato  .  Inoltre  ad  un  Arco  di  così 
moderata  curvità  ,  non  fa  di  meftieri  aggiugnere  ,  che 
poche  muraglie  di  fopra  per  il  rinfianco  ,  falendofi  con 
molta  agevolezza  il  Ponte  con  poca  di  appannatura  di 
laftrico  ;  venendo  adunque  a  difmifura  fgravata  la  mole 
dell*  Arco  ,  ne  richiede  tanto  meno  fpaziofe  le  Bafi  , 
e  men  profonde  .  Inieffete  adelTo  per  metà  della  fua 
groffezza  ia  Volta  >  a  qual  minor  preparativo  di  arma- 
mento 


t7 
mento  fi  riduce  il   noftro    Arco  ?   E  queflo  non  farà    un 

più  che  diaiezzarc  le  Tpefc  del  Peate  ?  Quindi  va  fog- 
giunto  ,  come  tutta  quell'  atteozione,  el'  induftna,  che 
a  proprio  vantaggio  adoperarono  i  Maeftri ,  circa  a  tut- 
to il  provvedimento  delle  materie  fpettanti  a  dar  ma- 
no ,  e  compir  la  fabbrica  ,  vadino  tutte  in  rifparmio 
delle  rpefc  della  medeiima  ,  per  V  applicazione  ,  che 
da  principio  ne  dee  avere  il  proprio  Architetto  ,  ac- 
cortiflTimo  fopra  modo  in  quefto  particolare  ,  portandofi 
a'  luoghi  ,  ricercando  da  fé  ,  riconofcendo  ,  e  valeo- 
dofi  di  Ux)mini  pratici  del  Paefe  ,  e  fedeli  ,  per  avere 
tutto  r  intento  colla  brevità  niaggiore  ,  e  con  minori 
difalìri  efTer  provvirto  delle  ottime  materie  alla  fabbri- 
ca neceffarie  .  A  coloro  poi  ,  che  valutafTero  per  ri- 
fparmio di  leggier  momento  V  economia  a  queifti  prov- 
vedimenti fpettante  ,  ,fc  li  foggiuoge  ,  che  un  danno 
notabile  fu  quello  della  rovina  di  tutto  quel  grande  ar- 
mamento di  Ponte  ,  con  il  lavoro  della  parte  di  Vol- 
ta,  che  fopra  era  condotto:  e  i  due  Capimaeftri  ,  che 
avevano  in  cottimo  la  fabbrica ,  e  che  fentirono  tutto 
lo  fcapito,  che  furono  faldati  per  Io  lavoro  reflato,  e 
Dello  fteflo  tempo  licenziati,  pur  non  ottante  con  tut- 
da  la,  loro  fvcntura  fi  divifero  un  avanzo  di  ottocento 
feudi, o  quanti  foffcro,  come  per  lite  inforta  tra  di  loro 
fi  fece  molto  ben  noto  .  Efaminate  per  il  diritto  verfo 
.tutte  le  cofe  ,  fi  vorrà  mettere  in  dubbio  ,  che  un 
iPont-e  ftabilifllmo  .fi  fofic  con  tanta  facilità,  e  fpcditez- 
za  condotto  in  vece  del  fuddetto  Ponte  a  Romito  colla 
fola    fpcfa    di   5.   mila    feudi  ? 

Ìjr'?»f!Non    mancherà    chi   foggiungs    ,    che   operazione   di 
troppo  cimento    fia  quella  di    ridurre   una   tanta    luce  d*^ 
jA/co  ,   in    una    fcarfezza    tale  di   rigoglio  :    e     quefta   cc- 
;Ce2ÌoQe   per   mio   avvifo  è    portata    con    non    piccola    av- 
vedutezza ^    nulla  di  meno  io,  fuppoogo  ,    che   dai    più 

efper- 


35 
efperti    maefìri    nel   lavoro  degli  Archi  ,  e  de'  Voltami, 

non   mi    farà  controverfo  ,     che    per  ©pera   de'  più    va- 
lenti   Muratori  •,    in    vigore    dell'  ottimo  ,  tiel    faldiiTimo 
materiale  ,    e   di    pietre    ben    lavorate  ,    e   di    rrrezzanc 
ben  cotte,  e  della   poflTentc  Calcina  ,  avendovi    luogo   nel 
lavorare  una    più  che  ordinaria   follecitudine  di  ciafcuno, 
pófTa   venir   fatto   di   fabbricare   un  Ponte    fìabile    quanto 
altro    ne   fia    d'   un  folo   Arco    di    porzione   di   Cerchie 
Voglio  adefToi,  che    ci    figuriamo  d'   «ver  tra   mano   un» 
fabbrica     di    Ponte  <ii   Braccia    3©v   di    luce,    ed    a    tale 
ampiezza    di  iiotida  ,   nbn    f^iù    che    Braccia    tre    di    rigo- 
glio voleflìina  afTegnarey  fofse  la  Tua  grofifez?»  di  Braccia 
I.  largo  di  Volta  circa  Braccia  ;^o/fda   primti  ad    ultimo 
fpiegheremò   la    maelVrì.i  ,  1'  incammitiaitienTo ,  il  governo, 
da   cui  1'  efito   favorevole   di   una   ben  coftrutta  ,  e  fer- 
mifllroa     fabbrica    poiTa    conreguirfi  ,  c-Ji?' t;K;l    i:n*-»(r.ir  ,■? 
-Ti;      S'  appartiene    al  Capomaeftro    ben.  fufficiefite   la    fa- 
tica ,  e    r   afllduiià   più    grande   del   provvedere   torto  il 
neceflTario    a  tale   edificio  :    quanto   alla    V»>lta  ,  fcerrà  le 
più   ferrigne    mezzane  ,    ed    a  quefte    aggiugnerà   p  ù  che 
altrettante   fottili  pietre    lavorate  dagli    Scarpellini   a   co- 
nio,  quel  tanto,  che    i    conventi   dèi  lavoro   obbedifchi- 
00  ,   e    cordeggino    appunto  col    centro' •;- -e  «òn  cenfito 
di    quel  pezzo  d'Arcò,  che  è  troppo  lont^nno ,  ma  qerifl- 
tìrci    braccia   a   baffo  ,    bacerà  ,    che   fia    pfefo    il    dettò 
centro  .    La  più   fpediia   però   è  quella  ,  che  nelle    fac- 
tc  dell'  una,   e  dell'    altra    centina,    cfheivieflt   al    di 
fuori  5   fiano   fegnati    ì   raggeiti  ,    che   vanno     al   centro, 
ed   a   quegli    obbedire   .    ProvviOo   per    lo    fmalto,  per  il 
laftrico  ,  e    le  fponde  ,  quanto  ne   richiexJonoi  lé-^lfenti 
Bafi    da   coftruirfi  alle:  ripe  ;   e  quanto  ci  voglia  d^rj  Cal- 
rine,  e    di    rena  ben  i  lavati  ,^    fin    awcor  pPovv«duP«vì  I 
-Legnajoli  avvezzi'!  alle  "«Tiacchiné  ,•  fse<ri3i  <be-  aibb^ano   m 
fronto   mito   il  lirgname  .pe«  te   ipenliteei ,  •  e   peb-ltlì'- 
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curarle  ,    e    per    far   comodi    Ponti  di  legno  ,  dove    i 

diverfi  materiali  ,  e  gli  operanti  ftiano  in  travaglio  . 
Circa  alle  Centine  ,  quefto  è  importantiflìirio  ,  che  fi 
faccia  ,  aggiuntandovi  nel  colmo  un  mezzo  palmo  di 
groffezza  ,  che  a  piedi  fi  riduca  a  nulla  ,  e  ciò  per- 
chè rpuritellaia  la  Volta,  appena  ferrata  che  ella  fia  , 
qualche  fenfibile  calamento  dovrà  feguire  ,  nel  tirare 
avanti   il    lavoro  . 

^  Preparare  tutte  quefte  cofe  ,  e  cavato  il  Terreno 
per  murare  le  forti  ,  e  ben  fpronate  bafi  ,  acciò  refi- 
fìmo  e  al  pefo  tutto  della  Volta  col  fuo  fopraftante 
carico  ,  ed  alla  fpinta  laterale  ,  che  ella  farà  contro 
le  niedefime  Cafi  ,  o  foflegni  ,  e  piuttofto  s'  ecceda_j 
alquanto  ,  che  fi  difetti  in  gagliardìa  .  Compiute  in 
cortifllmo  tempo  da  buon  numero  d'  efperti  Muratori 
le  due  Bafijfubito  fi  darà  luogo  alle  Centine,  alle  con- 
catenazioni 3  e  foftegni  maeftri  di  quelle,  ed  a'  Ponti 
al  di  fuori  :  ailìcurato  bene  tutto  quefio  in  un  mede- 
fimo  tempo  dall'  uno  ,  e  dall'  altro  capo  fi  darà  prin- 
cipio al  lavoro  della  V^olta  j  cominciandola  2.  Braccia 
groffa  jfeguitando  per  alquante  Braccia  ,  dopo  le  quali 
fi  viene  alla  fua  groffezza  di  Braccia  i.  e  un  quarto. 
Quanto  comportano  le  dieci  Braccia  di  larghezza  di 
Volta,  tanti  Muratori  fiano  impiegati,  oltre  quegli,  che 
poflono  operare  fu  i  Ponti  dalle  Bande  ,  ove  fi  lavora- 
no le  Ghiere  dell'  Arco  .  Io  ajuto  de'  Muratori  fiano 
piuttoHo  altri  folleciti  Muratori  ,  e  alle  fatiche  de' Ma- 
novali fia  chi  badi  bene ,  affinchè  tutto  il  bifognevole, 
facile  ,  e  pronto    fia   fra    mano  de'  Maeftri  . 

Dal  proprio  Architetto  fi  pagherà  abbondevoimente 
Tonerà  di  tutti;  e  qui  fta  il  fegreto  così  poco  intefo 
di  fpedire  la  fabbrica,  di  averla  eccellentemente  cofìrut- 
ta  ,  e  che  riefca  di  fare  con  rifparmi  confiderabili  . 
Così  concordi  faranno  i  Muratori  nel  porre   in  Calcina 
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fottile  le  mezzane  ,  e  le  pietre  tutte  ,  che  più  non  fi 
pofTa  fare  .  L'  operazione  di  maggiore  importanza  ,  e 
più  gelofa  ,  è  quella  del  ferrare  la  Volta  ;  e  a  tal  fine 
fi  averanno  pronti  i  fottiiilTimi  pietrami  ,  e  gran  dovi- 
zia di  biette  di  ferro  ;  non  tralafciaodo  induftria  ,  e 
feverità  nelP  inconiar  bene  a  dentro  ,  e  imbiettare  da 
per  tutto  ;  e  così  verrà  compiuta  la  Volta  ,  che  non 
la  cederà  ad  una  mole  di  un  fol  pezzo  di  coflante_j 
pietra.  Spuntellata  non  calerà  mai  quanto  la  foprag- 
giunta  mifura  ancora  col  fopraftante  pefo  dello  fmalto 
del  laflrico  ,  e  delle  fponde  .  Dato  alle  cofe  il  fuo  per- 
fetto compimento  j  chi  non  fi  farà  trovato  a  vedere  tan- 
to ordine  ,  tanta  regola  ,  e  la  fpedizione  di  tutte  le 
cofe  ,  non  crederà  mai  come  in  cortiffimo  tempo  fi  fia 
ridotto   a  fine    un   così    difficile   edifizio . 

Chi  vorrà  adeflfo  tra  i  Maefìri  di  prima  riga  ,  por- 
re in  fofpetto  la  permanenza  di  quella  fabbrica  di  Pon- 
te ?  NefTuno  fìia  a  dire  ,  che  il  rigoglio  dell'  Arco  fia 
tre  fole  Braccia  ;  imperocché  fi  mette  a  conto  la  grof- 
fezza  della  Volta  medefima  ,  con  quanto  altro  lavoro 
ce  fia  foprappofto  .  Mentre  di  quefìe  parti  fi  compone 
il  Corpo  della  fabbrie-a  ,  debbon  badare  a  queflo  an- 
cora i  ProfefiTori  ,  che  fanno  ,  e  che  vogliono  mettere 
innanzi  le  tanto  utili  ,  opportune  ,  e  neceffarie  ecce- 
zioni .  Se  egli  è  adunque  poflTibile  ,  che  una  fabbrica 
di  Ponte  in  fimil  maniera  fi  conduca  flabile  quanto  con- 
viene ,  dato  luogo  alle  proporzioni  maggiori  ,  in  ogni 
fua  parte  ,  circa  ad  altri  Archi  maggiori  ,  farà  fempre 
vero  ,  che  ftabiliflìmo  fofTe  il  Ponte  a  Romito  ,  eoa 
Arco  di  otto  Braccia  fole  di  rigoglio,  che  pure  è  sfo- 
go di  maggior  proporzione  ,  che  non  è  un  Braccio  per 
ogni  dieci  Braccia  ,  quale  è  quefto  di  Braccia  50.  di 
corda  .  Quefto  finalmente  vuol  dire  Profcflìone  d'Archi- 
tettura appreflTo  chi  intende,  cioè  che  lutto  quello,  che 
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fi  può  avere  con  ottima  corruzione  di  fabbrica  condot- 
to, ed  eleguito  in  cortillìmo  tempo,  e  fatto  con  mode- 
rate fpefe  ;  in  altra  maniera  ,  e  tanto  diverfaraente  da 
uomo  di  hiflBciente  perizia  mai  non  fi  faccia  .  Una 
delle  principali  avvertenze  da  averfi  ,  è  quella  di  far 
la  (ìrada  fui  Ponte  poco  ripida  ,  poiché  fopra  le  fccCe 
molto  pendenti  vi  cadono  i  Cavalli  :  quefto  difetto  lo 
troviamo  in  molti  Ponti  ,  e  maflTime  nelle  Strade  ma- 
efìre  più  battute  ;  nafce  queflo  fconcio,  perchè  fi  la- 
fcia    fare    ai    Muratori  . 

E  già  ognun  vede  ,  che  fiamo  paffati  nel  terzo  capo, 
e  non  (enza  toccare  il  quarto  ,  nel  quale  fi  efclude  1' 
appoggiare  tanto  gelofe ,  e  diffìcili  fabbriche,  alla  con- 
dotta de  Muratori  .  Generalmente  in  tutte  le  fabbriche, 
non  è  cofa  più  verilmìile,  che  vi  fieno  de  fraudolenti 
operanti  per  efieie.  per  così  dire  tutta  la  parte  della_. 
fabbrica  coperta  dagl'  intonachi  j  e  però  nelle  occulte 
parti  5  ugualmente  il  buono,  tome  il  difettofo  può  a- 
fconderfi  .  £  per  veto  dire  troppo  avremmo  da  raccon- 
tare in  tal  propofito  ,  ma  bafti  un  folo  efempio  ,  che 
fi  adduca  .  Ad  una  Volta  di  grande  importanza  furono 
ordinate  le  Catene  di  ferro  ,  con  fuoi  paletti  di  ferro: 
cambiarono  i  Muratori  nel  lavorare  la  Volta  i  paletti 
di  ferro  in  pezzi  di  Catafia  ,  e  la  Volta  rovinò  :  queflo 
avvenne  al  Poggio  Imperiale  al  tempo  deli'  Architetto 
Tacca  . 

Adf  n^o  vedremo  noi  quel  tanto  ,  che  ci  verrà  mef- 
fo  in  campo  inforno  alla  grande  ,  alla  vafta  idea,  che 
venne  in  capo  ad  AlelTandro  Bartolotti  Ingegnere  valen- 
tifTimo  de  Fiumi  ,  nel  voler'  erigere,  non  dirò  la  p'ù 
maravigliofa  ,  la  più  ftupenda  fabbrica  ,  che  abbia  V 
Italia  ,  ma  neppur  1'  Europa  avrebbe  avuta  una  mole 
di  Ponte  ,  che  a  quello  de  Pifani  potefie  ftare  al  pa- 
ragone ;     Ce    il   Tuo   autore    aveffe    avuto    più    fondo   di 
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Dottrina  ,  che  ardire  .  Certamente  che  il  vilentuomo 
non  tentò  un'  iinpolfibile  ,  allorché  pretefe  di  voltare 
uni  mole  di  un  fol  >  Arco  ,  per  la  riedificazione  dì 
quel  l^onte  ,  che  per  T  avanti  era  con  tre  Archi 
coftrutto  .  Che  Ce  poi  U  fabbrica  fpcrinientò  il  mag- 
giore ,  il  più  llrano  degli  avvenimenti  ,  che  fu  quello 
di  aniarfene  a  rovina  ,  a  quello  eflremo  de'  mali  lo 
portò  una  prefunzione  troppo  maggiore,  che  non  era 
il  giudizio  Tuo  ;  mancò  in  parte  circa  alla  fcienzo 
appartenente  alle  cofe  pratiche,  e  difettò  tantopiù  nel- 
le fcienze  Te(»riche  ,  all'  Architettura  de  Fiumi  appar- 
tenenti .  Avanti  che  accadeffe  lo  fpaventofo  precipi- 
zio di  sì  gran  mole  ,  da  uomini  di  gran  fama  ,  ne 
fu  prefjgita  la  rovina  :  uno  di  qucfti  fu  D.  Famiano 
Michelini  Mattemafico  dell'  (Jniveriità  di  Pifa;  così  mi 
venne  alferito  da  Pietro  Guernoi  fuo  Difcepolo  .  Da 
altra  erudita  Perfona  fui  ragguagliato  ,  come  Pietro  da 
Cortona  ,  trovandoli  in  Firenze  in  quel  tempo,  fi  por- 
tò a  vedere  quella  macchina  ,  ed  appena  ofTervatala , 
ne    temè    quello    appunto  ,   che   ne    accadde  . 

Or  quello  antivedere  un  giudizio  così  fatto  per  uo* 
attento  fguardo  porto  nell'  erterno  di  quella  macchina, 
non  può  per  mio  avvifo  da  più  giufìa  ragione  addive- 
nire ,  che  dall'  avere  il  Birtolotti  commeffo  evidente 
errore  nel  dare  tanto  minor  rigoglio  del  bifogno  a  quel 
fuo  Arco  :  ma  pure  eccovi  il  mafTimo,  e  principale  degli 
errori  dell'  Artefice  ,  ed  infieme  ecco  refo  a  Pifa  il 
fuo  Ponte  durabile  ,  forte  a  quel  fegno  maggiore  .  L' 
acqua  ,  che  trapaffava  sì  b'*ne  per  lo  fpazio  di  tre  Ar- 
chi del  vecchio  Ponte ,  ridotta  la  mifura  infieme  prefa 
dai  tre  Archi  ,  nella  capacità  ,  e  grandezza  del  foto 
Arco;  tanto  più  libera  faria  fcorfa  1'  acqua  fofto  del 
nuovo  Ponte  :  a  querto  non  pensò  nulla  il  Bartolotti, 
però  Don   dtfalca  la   groflezza   delle   due    pile  ,   che  fo- 
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co  tra   mezzo    il    Fiume  ,  ma    rtende   il    Tuo   Arco    nelT 

intero  fpazio  da  fponda  a  fponda  :  avuta  una  fi  giuda 
confiderazione ,  un  penfamento  di  tanta  confeguenza  , 
riduceva  a  poco  più  di  cento  Braccia  la  luce,  o  cordi 
del  Tuo  Arco  ,  col  portare  avanti  con  bel  dil'egno  Ie_-j 
Bafi  in  fronte  alle  fpondc  .  Allora  sì  ,  che  gli  fareb- 
be riufcito  di  condurre  a  fine  un  forte  Arco  di  bel- 
la grazia  fulla  forma  ovale  con  dodici  Braccia  foie  di 
rigoglio  j  potendo  anco  altro  rigoglio  portare  a  baffo 
nell'occulto  delle  fue  bali, ed  in  collegazione  delle  mede- 
fime  B.ìfi  ;  murando  poi  di  tutta  pietra  la  Volta  ,  lavorata 
apporta  ,  e  con  diligenza  dagli  Scarpellini  ,  e  fottile  da 
poterfi  facilmente  maneggiare  :  e  quanto  ad  opera  tan- 
to importante  5  un  dirtinto  ,  e  compito  modello  va  egli 
fatto  ,  e  porto  davanti  a  coloro  ,  che  fanno  ,  per  ba- 
dare ad    ogni    miglioramento  . 

In  vano  mi  vien  fuggcrito  ,  che  deboliflìma  fia  la 
centinatura  ovale,  o  fia  a  fomiglianza  degli  Archi  del 
nortro  faniofo  Ponte  a  S.  Trinità  ,  mentre  a  ciò  fi  può 
beni(Tìmo  ,  e  validamente  fupplire  al  mancante  vigore; 
allorché  in  vece  di  lavorare  il  gran  Voltone  con  uguale 
grolfezza  ,  obbedendo  di  fopra  alla  fottoporta  linea  ,  fi 
ricorrefie  ad  una  porzione  di  Cerchio,  e  fofiìe  nella  fua 
dirtanza  la  piià  adattata  alla  fottoporta  curva;  così  viene 
nella  fua  occulta  parte  efficacemente  a  rinvigorirfi  la  co- 
flruzione  della  gran  Volta  ,  la  quale  erternamente  con  fua 
ghiera    alla   ovale   figura    fotto    e  fopra    obbedifce. 

Togliete,  come  è  detto,  venti  Braccia  di  corda  all' 
Arco  del  Bartolotti  ,  eccovi  la  fua  curva  refirtentifTima 
fenza  fallo  .  Eccovi  in  conf  guenza  nel!'  Arco  in  mezzo 
alla  Città  antica  di  Fifa  ,  una  fabbrica  fortirtlma  di 
Ponte,  condotta  in  tanta  maggior  brevità  di  tempo,  e 
con  fpefe  tanto  minori,  regolate  le  cofe  a  modo  del  no- 
fìro  piccolo  Ponte;  aggiugnendo  per  ajuto  de   Muratori, 
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li   franchezza   de    mfdefifn}   Scarpellini   nel    maneggiare  i 

Pietrami  ,  da  cui  molto  di  Tpedizione  fé  ne  attende- 
rà. In  fecondo  luogo  ci  vogliono  attorno  le  cofe  del'- 
la  fabbrica  ,  più  uomini  crperii  ,  ai  quali  lìa  pprmeifo 
di  licenziare  immantinente  qualunque  iia  degli  Operanti, 
che  mutando  1'  ordine  delle  cofe  prefcritte  ,  le  peggio- 
rafie  .  Un'  altro  concetto  nuovo,  fé  non  volefllmo  dire, 
una  Legge  piuttofto  da  praticarli  per  fofìenere  le  parti 
delle  aggravate  Cotnunità  .  Coloro  ,  che  propongono 
le  fabbriche  de  Ponti  ,  alle  giufle  fpefe  ,  e  alla  fìabi- 
lità  loro  ftiafvo  mallevadori  .  Il  tenore  di  così  impor- 
tanti regole  farebbe,  che  gli  Architetti  di  maggior  ta- 
lento ,  ftudiaffero  prima  i  modi  del  fapere,  che  quegli 
del  guadagnare.  Arte  è  quella  cosi  grande,  che  i  pm 
fegnalati  Artefici  per  la  brevità  del  loro  vivere  non  l' 
hanno    faputa    pari    alla    fua    brama  . 

Per  lìcurezza  de  Ponti  vennero  in  mente  agli  Ar- 
chitetti r  idee  di  voltare  Archi  di  gran  luce  ,  e  per 
util'ifime  fi  approvarono  da  miniftri,  fapendofi ,  che  in 
antico,  e  in  ogni  tempo,  che  rovinarono  i  piìi  robu- 
Ai  ,  e  maflTicci  Ponti,  avvenne  per  difetto  delle  Pile, 
che  vengono  vuote  fotto  da  ogni  piena,  che  con  iltre- 
pito  trafcorre  per  le  anguftie  degli  Archi  .  Francefco 
Nave  ,  che  rifabbricò  il  Ponte  di  Pifa  ,  così  ricco,  e 
maeftofo  quanti  altri  ne  lìa  ,  lo  rifece  di  tre  Archi,  co- 
me era  per  1'  avanti  :  ma  il  medefimo  Architetto  di  lì 
a  non  molto  trovò  votata  malamente  una  delle  fue  Pile, 
e  vi  travagliò  gran  tempo  attorno  ;  il  fatto  fu  degno 
di  effer  regiflrato  dal  prenominato  Viviani  in  querte__> 
brevi  parole  :  Dall'  /ìrcbìietto  Nave  per  ajjicurare  una 
delle  Vile  del  fuo  nuovo  Ponts  d'i  P'/i,  attorno  alla  q'iale 
flou  fi  era  potuto  fod'nfare  in  circondarla  con  Calfa  dì  Pali 
per  formargli  la  Banchina  ,  non  con  altro  prete  fé  d'i  rincal- 
zarla ,   e   d'i   riempire   que""  fondi   (  che    ricewno   trenta ,  e 
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p'ù   braccia  di  lunghezza   di   Pali  )  che  con   coniifiuar  per 

mìuì    anni  a  farvi  [caricare  gran    numero    di    Barcate    di 
fajp)  ,    credo    di    GoLfolina  ,    e    della    Verrucola  . 

Che  rpeie  griodi  fi  faccino  in  fibbricare  di  pianta 
le  Pile  ,  e  quanto  fono  fogg^tte  ad  elfer  danneggiate, 
e  mani  11  ^(Te  dalle  Piene  ,  ben  chiaro  fi  riconolce  per 
altri  cai!  .  i>>n  palliti  cinquanta  anni  ,  che  dal  mede- 
fimo  Viviani  fi  orJinò  una  riparazione  attorno  una  Pila 
del  Ponte  alla  Carraia  dalla  banda  della  Porticciola  :  è 
incredibile  la  Tpefa  ,  che  vi  convenne  fare,  atteftando- 
mi  r  Ingegnere  Jacopo  Ramponi  ,  che  pafsò  12.  mil» 
Scudi  .  Abbiamo  noi  ragione  di  attenerci  alle  ordina- 
zioni di  grandf  ,  e  lunghi  Archi  ?  I  Ponti  fabbricati 
con  ifpefTe  Pile  ,  non  fono  di  gran  durata  ,  e  vi  fi 
fplacano  groflfe  fomme  di  danari  ,  come  udiremo  poco 
nppreiro  :  vogliamo  qui  avvertire  ,  che  i  gran  votamentr, 
i  danni  tanto  confiderabili ,  che  'ì\  fcoperlero  nella  Pila 
del  Ponte  alla  Carraia,  non  fcguirono  in  corto  tempo, 
né  per  lo  pa(faggio  di  poche  Piene;  adunque  (e  ne__» 
trafandò  la  cura  .  E  a  chi  mi  fta  a  dire  ,  che  là  nel 
Sollione  fono  di  tanto  in  tanto  da  Periti  vifitati  i 
Ponti  per  mezzo  de  notatori  ;  io  rifpondo,  che  fomi- 
glianji  diligenze  fono  di  poca  ficurtà  ,  fono  fallaci  ,  e 
per  lo  piià  di  tempo  perduto  ;  e  però  le  ordinazioni, 
che  fi  fanno  in  gettar  Cantoni  ,  fono  operazioni  fatte  a 
cafo  ,  e  talora  dannofe  ,  perchè  fi  riempie  il  Fiume. 
In  quello  propofito  vi  farebbe  molto  da  dire  ,  e  per 
adelTo  mi  rifiringo  a  quello  folamentc  .  Sono  le  Pile 
de  nnfiri  Ponti  nelle  loro  occulte  parti  ,  in  quel  cat- 
tivo flato  ,  che  neffuno  fi  crede  ;  né  queflo  dichiamo 
a  cafo  ,  ma  viene  affermato  da  uno  Staffiere  di  Corte 
notator  bravo,  e  pefcator  famofo  de  fondi  d'Arno  .  Le 
regole  da  vifitarle  heniffimo  ,  e  con  frutto,  fono  mol- 
to diverfe  dalle  praticate  finora  .  Circa  a  quefio  altro- 
ve 
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ve  ho  già  notato  a  bnflanza  .  Delle  grandi  Tpefe  »  ed 
cforbilaotiirime  ,  che  fi  fon  fatte  nelle  fabbriche  de' 
Ponti  ,  non  ne  mancano  le  certezze  ,  e  per  fpiegarnn 
tanto  che  badi  ,  e  in  corto  tratto  di  penna  ,  non  ci 
bifogna  di  pili  ,  che  far  menzione  della  fpefa  ,  che  fe- 
ce in  una  fua  ordinazione  di  Ponte  il  Viviani  ,  aggiun- 
gendo le  diligenze,  che  da  eflb  fi  fecero  dipoi.  Lad- 
dove troviamo  un  Ponte  di  due  Archi,  fotto  1'  un  de' 
quali  paffa  il  fiume  Ombrone  ,  nelT  altro  Arco  fcorre 
il  fiume  Arzana  ,  e  quel  Ponte  fìeifo  fatto  erigere  dal 
Viviani  j  la  fpefa  del  quale  non  eccedè  feudi  dodi- 
cimila ,  come  dal  Viviani  fi  afferma-  ed  efìfo  aggiunge 
circa  a  tale  edifizio:  da  me  irjJortMatiJJimo  dalla  propria 
li'tjìa  deW  operato  fenza  fraudi  neW  interno  ,  e  fuori  ,  e 
confapevole  dì  quanto  fun  cojìatì  alle  Comunità  altri  nuo- 
lìi  Ponti  del  felicijjìnio  Stato  di  V.  A.  può  con  verità  af- 
fer'irji  ,  che  a  proporzione  dì  quegli  ,  la  /lima  di  qucjlo 
fonte    ne  pajferebbe    ancor   trentamila  . 

Adunque  in  altre  ordinazioni  di  fabbriche  di  Ponti, 
fi  fono  fpeii  diciotto  mila  feudi  piìi  del  dovere  :  e  tan- 
ta Ihanezza  ,  tanto  ingiudo  aggravio  fi  fopporiò  da'  Po- 
poli di  queflo  feliciffimo  Dommio  ì  Ma  lafcifi  il  dire 
di  ogni  altro  ,  e  fulamente  riandiamo  le  novità  ,  che 
occorfero  intorno  ad  un'  antica  fabbrica  di  Ponte  ,  da 
cui  fi  comprende  quanto  s'  ingannafle  la  mente  degli 
JVrtefici  nel  comprender  la  forzarla  gagliardia  degli  Ar- 
chi .  Il  Ponte  a  Rignano  è  un  Ponte  degli  antichi  , 
il  più  vicino  a  Firenze  nel  Valdarno  di  fopra  .  Tro- 
viamo ,  che  ad  uno  degli  Archi  in  altii  tempi  fu  or- 
dinata un'  altra  fabbrica  di  Volta  fopra  la  vecchia  ope- 
razione non  mai  p'ù  veduta  .  Che  la  grande  fpefa, 
che  vi  fi  (^cc  ,  fude  fatta  fenza  bifogno  alcuno  ,  Io 
ricaviamo  dal  fapere ,  che  24.  anni  fono  fu  dato  ma- 
no   a    demolire    1'   altro    Vollone    fuo    compagno  ,    per 
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ordinarvi  altra  Volta  di  più  forte  cenfitntur!»  di  quel- 
la ,  chs  vi  era  prima  .  Il  fatto  fu  ,  clic  nel  disfirc 
la  Volta  antica  ,  la  trovarono  così  duri  ,  e  tanto  for- 
te,  che  diifero  i  Muratori,  che  vi  ebbero  mino,  che 
durarono  mggior  fitica  a  disfir  la  Vota  vecchia,  che 
a  rifabbricare  la  nuovi  .  La  fabbrica  della  Volta  di- 
sfatta ,  e  rifatta  importò  più  di  6-  mila  feudi  .  Circa 
alia  feconda  ordinazione  abbiamo  fatto  un  difcorfo  da 
P'^r  fé  ,  inclufevi  le  R-^iazioni  di  due  Ingegneri  ,  i 
quili  firmarono  di  poca  labilità  l'Arco  antico.  Quelli 
sbagli  fono  riconofciuti  dal  Pubblico,  che  vede,  e  fé 
ne  parla  ancora  da  taluno,  che  vi  lavora  attorno/  ed 
a  me  dilfe  un  Capomaeflro,  che  lavorò  le  Centine  per 
disfare  ,  e  rifare  la  nuova  Volta  ,  che  quella  opera- 
zione non  andava  fatta  ,  ma  fé  avelie  parlalo  ,  non 
avrebbe    guidianato    nulla. 

Siam  leciTo  di  fare  prefentemente  una  digreltione 
neceffaria  ,  per  quanto  io  ftimo  ,  per  mettere  in  con- 
fiderazionc  i  danni  ,  che  dipendono  dalla  imperizi.Uj 
dell'  Ing'^gnere,  e  del  manifattore;  oppure  dalla  fraa- 
de  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  .  La  rovina  del  Ponte  di 
Pifa,  di  cui  poco  fopra  parlam  no  ,  non  folamente  fu 
dannofidìma  a'  Signori  Pifani  per  la  fpefa  ,  la  quale 
appena  s'  eflinfe  in  cifiquant'  anni  di  tempo  ,  ma  fé 
come  egli  rovinò  alle  fei  ore  di  notte,  allora  quando 
la  fabbrica  era  onninamente  fgombra  degli  Operanti  , 
foffe  rovinata  di  giorno,  allora  qumdo  i  manifattori 
eranle  tutti  intorno  ,  quanto  farebbe  flato  1'  eccidio 
di  quella  mifera  g<"nte  ,  facrifìcata  all'  ignoranza  dell' 
Architetto  ?  Ed  egli  con  quanta  quiete  di  cofcienza  a- 
vrebbe  poi  goduto  di  quei  guidigni  pigiti  dal  fangue 
di  molte  Fim'glie  affitto  precipitate  ,  e  difperfe  .  Oltre 
a  ciò  rovinò  il  Ponte  nel  mefe  di  Gennajo  ,  tempo  , 
nel   quale   1'   Arno   per  le   fue    piene    s'    iDgroflfa    ;     che 
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Ce  dopo    la   fiibita    rovina    fofìc    veoufa   una  Piena  ,   era 

probabilmente  per  accadere  ,  che  V  acqua  tenuta  in 
collo  dalle  materie  della  rovina,  alIagafTc  fuperiormente 
tutta  la  Città,  e  Campagna  Pifana  .  Or  di  qui  fi  cavi 
quanti  fiano  i  danni ,  che  per  V  imperizia  di  chi  mal 
foprintende  ,  ne  derivarono  ,  e  ne  potevano  derivare. 
Per  la  qual  cofa  fu  giudiciofilfima ,  e  iniportantif- 
fima  la  propofizione  del  Sig.  Senator  Poltri  Sopraflln- 
daco  de  Nove  ,  il  quale  con  mente  veramente  amo- 
revole alla  Repubblica,  attefi  i  grandidlmi  fconcerti , 
che  derivavano  dall'  imperizia  degl'  Ingegneri,  pensò,  e 
propofe  ,  che  tutti  doveffero  eflere  da  perfone  dotte, 
e  fperimentate  rigorofamente  efaminati  ,  e  fecondo  l' 
efito  dell'  efame  doveffe  prenderli  il  regolamento  per 
impiegargli  ,  ed  cfcludergli  dal  pubblico  miniftero  .  Mi 
giova  il  credere,  che  fé  penfiero  sì  faggio ,  e  sì  utile 
avefle  avuto  il  fuo  effetto  ,  molti  ne  foffero  fiati  e- 
fclufi ,  che  ora  non  poffon  riparare  alle  commiflioni  ,  e 
molti  ancora  ne  foffero  fiati  impiegiti  ,  che  fon  tenuti 
lontani  .  Per  la  qual  cofa  ognuno  può  intendere,  che 
il  provvedimento  del  Sig.  Poltri  non  loto  averebbe  poflo 
rimedio  a  gravifìlmi  fconcerti',  che  tuttogiorno  dal  Pub- 
blico fi  foffrono  per  1'  imperizia  degl'  Ingegneri  ,  ma 
reflituito  averebbe  alla  Patria  quei  dotti  ,  e  valenti 
uomini  ,  che  a  prò  di  effa  fi  adoperarono  nei  paflati 
tempi  ,  allora  quando  fioriva  1'  Ammannati  ,  il  Buon- 
talenti  ,  Baccio  del  Bianco  ,  Giulio  Parigi  ,  il  Tacca, 
ed  altri  fimili  Ingegni,  che  nella  pratica  non  neno, 
che  nella  Teorica  clperti  ordinarono  Edifi?)  a  noflri  Fiu- 
mi :  ma  ove  allora  1'  imprefa  de  Fiumi  effendo  dif- 
fìcile riputata ,  fi  commetteva  a  grand'  uomini  ,  ora  a 
qualunque  ,  purché  fia  ,  fi  commette  .  Anzi  come  fé 
r  altezza  della  dottrina  piuttoflo  nuoceffe  ,  che  giovaffe 
al   confeguiiiiento   del   fine    fi    procura  di  allontanare ,  ed 

efclu- 


.49 
efcludere    onninamente   i   Valentuomini  .    Quindi    è    che 

avendo  per  lo  (pa2io  di  treni'  anni  fbprintefo  alla  di- 
rezione de  Fiumi,  Vincenzio  Viviani,  uomo  di  alta  sfera, 
e  d'  incorrotta  integrità  :  morto  che  è  (lato  ,  niuoo  fi 
è  procurato  di  Tcfìituire  in  Tuo  luogo  ;  ma  la  Provvi- 
fìone  ,  che  gli  veniva  in  afTegnamento ,  mal  divifa  ,  e 
difìribuita,  in  altri  è  pafiata  :  e  pure  il  rimediare  alle 
rotture  ,  e  {concerti  de  Fiumi  ,  è  flimata  cofa  diffici- 
liflìma  ,  e  ofcura,  ficcome  dal  feguente  paffo  del  Galileo 
Della  faa  Scrittura  fopra  il  Fiume  di  Bifenzio  al  Sig. 
Raffaello  StaccoU  può  vederfi  :  Jvendo  •veduto  quali  JÌC' 
710  i  pareri  de  due  hgfgrjcrì  ^  dirò  con  quella  chiarezza^ 
e  brevità  ,  che  nii  Jota  pcjf'hile  ,  /'  opinione  mia  intorn9 
a  quella  materia  /tata  Jiv pre  tenuta  da  me  dijfìcilijjìma^ 
e  piena    d^   ofcurità  . 

Tuttavia  per  diminuire  ,  fé  non  per  rimuovere  af- 
fatto gf  inconvenienti,  fpererei  ,  che  potefTero  non  poco 
g  ovare  quefli  miei  ,  benché  rozzi  avvertimenti  ,  nei 
quali  fé  parrà  forfè,  che  io  abbia  con  qualche  ibver- 
chia  libertà  farlato  degli  abufi  moderni  ,  crcdaG  ciò 
Gfifere    (iato    fatto    per    zelo   del    pubblico    bene  , 

^Slon   per  moloiicglìcnza  ,    né  per  gara , 
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T-r/-?    quello  ,     ehc  fi  deve   preparare  ,     e    le   regoh 

da    tenerji    dagli    Architetti    nella   cojìruzìone    dì  una 

gran    Cupola    ,     voltandola   fenza    adoperarvi    /e_j 

Centine  ,  e  fenza  cerchiature    dì  ferro  ,   mentre 

fon  queSìe  di  pregiudìzio  alla  flrulfura  delle 

Cupole . 


Enfimenfo  di  pprfone  poco  inten- 
denti dell' Architettura  5  fu  quello  di 
alTerire  ,  che  ficcome  dal  Brunel- 
lefchi  5  fui  bel  principio  del  Tuo 
operare  venifife  voltata  una  piccola 
Cupola  fenza  adoprarvl  le  Centine.* 
con  non  minor  ficure7za  ancor  la 
macchina  fmifurata  della  Cupola  del 
Duomo  di  Firenze  avefTe  faputo 
voltare  fenza  fottoporle  armamento  ;  imperciocché  non 
vi  è  dubbio  ,  che  fia  in  poter  di  ciafcuno  Artefice  il 
condurre  a  termine  fenza  dar  mano  a  foflegno  di  Centine 
le  Cupole  di  poca  grandezza  j  mentre  abbiam  veduto 
ciò  farfi  con  molta  facilità  da  Muratori  in  ogni 
tempo  :  ma  non  così  per  avventura  faremo  noi  beii_> 
pronti  ad  affermare  ,  che  con  ugual  franchezza  da  co- 
ftoro   fi   faceflfe   in   tutte    le  maggiori   moli  di  Cupole  , 

che 
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che  da  varj  Architetti  fi  erefTero  ,  Ma  taluno  vorrà  dir- 
mi, dove  confifte  la  facilità  nel  voltare  le  piccole  moli, 
ed  air  incontro  ove  riduconfi  le  difficoltà  dell'  Arte  , 
nel  voltare  Cerni  il  fofìcgno  dell'  armamento  le  Cu- 
pole di  maggior  grandezza?  Della  differenza,  che  tra 
loro  ne  paflfa  ,  la  ragione  dimoftrativa  è  sì  chiara  ,  e 
talmente  manifefta  da  farne  capaci  ancora  i  meno  in- 
tendenti . 

Acciocché  r  incontriamo  bene  ,  e  ci  venga  faci- 
litata la  via  a  quefta  cognizione  ,  fi  porrà  davanti  la 
fabbrica  di  un'  Arco  di  mezzo  cerchio  ;  e  di  quefìo 
oflTervatane  attentamente  la  maeflria  ,  ci  vico  fatto  di 
conofcerc  ,  come  di  quel  tanto  numero  di  mattoni  , 
che  lo  compongono,  il  primo  folamenle  è  quello,  che 
vien  fituato  nel  Piano  orizontale  :  ogni  altro  mattone  , 
che  fopra  di  elfo  feguita  a  comporre  la  fibbrica  dell' 
Arco  ,  vien  porto  in  Calcina  pendente  verfo  il  centro 
dello  fteffo  Arco  .  E  perchè  feguitando  il  lavoro  (ino 
a!  fommo  dell*  Arco  ,  va  crefcendo  la  pendenza  de 
mattoni  ,  però  vi  fi  pone  fotto  la  Centina  ,  affinchè 
niuno  calando  fi  parta  dal  fuo  porto  .  Or  quefta  me- 
defima  pendenza  di  lavoro  ,  la  ftelTa  inrtabilità  de  mal- 
toni  ,  che  fcendono  dal  fuo  luogo  ,  proviamo  nel  vol- 
tare in  giro  le  muraglie  di  una  Cupola  j  imperciocché 
al  centro  di  effa  vengono  indirizzati  i  fuoli  del  lavoro 
formante  la  muraglia  ,  che  in  rotondo  la  mole  compo- 
ne .  Se  poi  egli  avviene  ,  che  fi  conduca  a  finire  di 
murare  una  piccola  Cupola  fenza  addoperarvi  le  Cen- 
tine ,  che  fiaoo  a  fortenere  la  pendente  muraglia,  ella 
è  opera  di  facililfima  riufcita  ;  attefochè  i  fuoli  del  la- 
voro fono  tutti  cerchi  intieri  di  mattone  ,  perchè  qua- 
lunque cerchio  vien  ferrato  coli'  ultimo  mattone  ,  C-j 
quelt'  ultimo  cagiona  torto  all'  intiero  giro  di  lavoro 
la   fermezza.    Fate   aderto  ,  che  qucfti  gradi  lavorati  di 
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mittoni  Al  nella  Tua  pericolante  declività  ,  fìano  di  ri- 
flrctta  circonferenza  ;  talmente  che  in  poco  d'  ora  da 
più  muratori  con  rpedite77a  ,  s'  introduca  quell'  ultimo 
mattone,  da  cui  la  fermezza  del  compito  giro  rifulta: 
eccovi  foverchie  le  Centine  per  un  lavoro  di  tanta  fpe- 
dizione  :  eccovi  infieme  moftrata  la  facilità,  che  s'in- 
contra da  Muratori  nel  voltare  le  piccole  Cupole  .  Noi 
aviamo  benifTìmo  fcìolta  la  noflra  difficoltà;  fabbrican* 
doti  le  Cupole  più  vafte  ,  che  fu  in  alto  avranno 
I  gradi  del  lavoro  in  gran  pendenza,  cui  non  baflano 
più   giornate    a    ferrarle. 

Quefta  verità  ,  quefto  potentilTlmo  incontro  ben  rav- 
vifò  con  fottil  difcernimento  il  noftro  immortale  Brtinel- 
lefchi  .  Intefc  eflTere  egli  quell'  Architetto  valevole  ,  C 
fufficientiffimo  a  terminare  una  volta  il  noftro  Duomo, 
colla  grand'  opera  dell'  alta  fmifurata  Cupola  ;  s'  avanzlj 
a  dire  ,  che  la  volterà  fenz'  adoperarvi  alcuno  arma- 
mento ,  e  quanto  promefTe  di  fare  ,  puntualmente  efè- 
guì  .  Ma  noi  però  fiamo  del  tutto  ali'  ofcuro  ,  non 
rapendo  quale  induflria,  qual  valore  d'  ingegno,  e  quaP 
arte  adoperaffe  Filippo  nel  condurre  fino  all'  ultimo  la 
mole    della    fua    Cupola,  fenza    dar    mano    a    foftegni . 

Defcrive  il  Vafari  qual  folTe  il  compitidlmo  mo- 
dello della  Cupola  Vaticana  ,  lavorato  per  1'  alto  fa- 
pere  del  Buonarroti  ,  ma  non  pertanto  vi  troviamo  in- 
regnata  la  maniera  di  voltarla  fenza  la  forte  armadura 
delle  Centine  :  cofa  di  quella  grande  importanza ,  che 
udiremo  poco  apprelTo  .  Tanto  meno  vi  abbiamo  chi 
racconti  il  modo,  che  tenelTero  quei  valorofi  Architene 
di  Roma,  i  qu>li  con  tanta  lode,  e  con  applaufo  uni- 
verfale  de  più  intendenti,  alzarono  così  ftupenda  mac- 
china .  Mi  fé  di  qii-lla  manca  la  notizia  del  modo  'j 
che  fi  tenefse  net  voltarla  ,-  della  noftra  /iamo  certifTì- 
mì  j    che  non   si    adoprò    Centine  ,    non   mancando    ehi 
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ci  afiìcuri  del  fatto  ,  fra  gli  altri  il  gran  Mattematico 
Vìviani  lafciò  fcritto  .•  che  il  nojìro  mmortal  Filippo  di 
Ser  'Srunelkfco  Lapi ,  fece  -uedere  in  opera  con  la  Jìupenda 
Cupola  del  nojìro  Duomo  ,  che  ogni  gran  mole  arcuata  fi 
può  folleiìare  da  terra  a  qualunque  altezza  ,  fenza  /otto- 
por  le  Centine ,  od  armamento  .  Da  tutto  quello  ,  nem- 
meno per  ombra  apparifce  l'ordine,  la  norma,  e  l'arte, 
che  da  Filippo  fi  tenne  nel  voltarla  .•  qual  fofTe  1'  arte, 
e  la  finezza  del  nofìro  ammirabile  artefice  ,  la  fentiremo 
adefìTo  ,  affinchè  ninno  mai  arrivafTe  a  capire  quanto 
volefle  fare  .  Udito  che  egli  ebbe  la  maniera  ,  che  fi 
pretendeva  tenere  da  quei  favj  Architetti  fcompdati  dalle 
più  remote  parti  dell'Europa,  nel  voltare  la  gran  Cu- 
pola del  Duomo  ,  in  quefta  guifa  foggiunfe  il  Brunel- 
iefchi  dicendo  loro  :  che  fi  poteiia  'voltare  fenza  tanti 
legni  ^  e  fenza  pilajìri  ,  e  terra  ,  con  ajfat  minore  fpe/a 
di  tanti  archi ,  e  facilijfimamente  fenza  annadura  .  Do- 
ve confifta  quefto  Tuo  facilijfimamente  ,  ecco\fIo  da 
cfTo  in  cortiflìme  parole  efplicato  :  Murinfi  le  Cupolf.^f 
fenz^  armadura  per  fino  a  Braccia  trenta  ,  e  da  indi  tn 
sii  in  quel  modo  ,  che  farà  con  figliato  per  qtei  maefìrì  ^ 
che  /'  avranno  a  murare  ,  perchè  la  pratica  infegna  queU 
lo  ^  che  fi  ha  da  efeguire .  Va  faputo',  che  dalle  trenta 
Braccia  in  su  vi  reftava  altre  venticinque  Braccia  di 
Cupola  ,  e  di  vantaggio,  da  voUarqj  per  giungere  ii,na 
al    Piano    della    Lanterna  .  .'.rj'cv  ib  --'> 

'  Andiamo  noi  pur'  ora  fopra  gli  ftabili  fondamenti 
di  quefte  notizie  ammaeftrati  ,  a  folUvare  da  terra  ogni 
gran  mole  arcuata  Jenza  fottopor  le  Centine ,  od  armamento  ? 
Ma  troppo  femplici  faremo  noi  ,  fé  credelTìmo  ,  che 
Filippo  volelTc  mendicare  dalla  Pratica,  ficcome  ritrarre 
dall'  accorgimento  de  Muratori  ciò ,  che  andiffe  nfo- 
luto  circa  un  rilevante  ,  e  principal  maneggio  della 
Tua  fabbrica  .    Crediamola    pur    ooi  diverfamente  ,    ed 
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affermiamo  ,  che  delle  tante,  e  maggiori  difficoltà  in- 
contrate ,  e  fupite  da  lui  io  quella  difficile  iaboriofa 
codruzione  ;  una  delle  prime,  e  digerite  cofe  ,  foflTe  ap> 
punto  quella  di  voltare  la  Tua  Cupola  con  ficurezza  fen- 
2a    r    ingombramento    delle   Centme . 

Sentiamo  adefìo  di  quanta  importanza  fia  ,  quali 
effetti  j  ed  utilità  grandi  ne  ridondino  dal  lavorarfi  le 
Cupole  di  maggiore  ampiezza  fino  all'  ultimo  fenz'  ado- 
pfare  armadura  .  Primieramente  va  in  rifparmio  delle 
fpefe  ,  tutto  il  valore  del  tralafciato  armamento  ;  e 
di  gran  lunga  maggiore  è  1'  utile,  e  il  vantaggio  in- 
fjeme  ,  che  fi  ritrae  dal  lavorarfi  da  tutti  gli  operanti 
nello  (ledo  tempo  ,  dentro  ,  e  fuori  :  imperciocché  in 
luogo  delle  gran  Centine  ,  vi  fon  da  fare  i  Ponti  am- 
pliflmi  ,  forti  ,  e  comodi  da  trafportarvi  per  la  piiì 
breve  tutto  il  bifògnevole  della  fabbrica  .  Quanto  an- 
cor piìj  fede  ,  e  forti  faranno  le  muraglie  ,  fé  noi 
corfidereremo  ,  che  elleno  fenz'  alcuno  appoggio  (ì  avan- 
zano ;  e  diviato  le  fuperiori  mura  ,  le  fottopofie  pre- 
mono ,  e  ferrano  con  tutta  la  forza  del  fopraftante  ca- 
rico ,  ed  in  tal  ncdo  più  faldo  ,  e  più  durevole  fi 
condurrà  dappertutto  il  lavoro  della  Cupola  ;  ove  per 
lo"  contrario  ,  avendo  fotto  di  fé  1'  armadura  delle_j 
Centine ,  ripofando  in  parte  fopra  di  quelle  la  fabbrica 
ne  fa  a  ridoflo  quel  fuo  primo  sfogo  ;  e  queflo  lo  ap- 
pelliamo fcapito,  da  averfi  tanto  più  in  confiderazione, 
quanto  più  fiiimo  ficuri,  che  le  fabbriche  delle  Cupole 
fono  eipi'Oc  al  travaglio  de  più  ftrani ,  e  dannofi  tem- 
porali., che  altro  Edifizio  non  vi  ha  ,  che  le  uguagli. 
Dato  il  primo  luogo  a  così  importanti  notizie  ,  a  me 
rimane  tutto  V  obbligo  di  fpiegare  colla  maggior  brevità, 
e  chiare77a,  che  mi  farà  poflìbile  ,  quanto  da  primo  mi 
propoli  di  ragionare  attorno  a  un'  argumento  tralafciato 
del   tutto   dagli    Scrittori    dell'   Architettura  . 
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E   per   farmi   bene    intendere  fino  da   coloro  ,    che 

abbiano  i  foli  principi  di  una  sì  difHcile  Arte;  voglio 
figurarmi  di  avere  in  pronto  una  fabbrica  firnilc  a  quella, 
che  venne  fra  mano  al  Vafari  .  Ne  fuoi  tempi  vi  era 
una  nobililTìma  Chiefa  ,  condotta  fino  all'  altezza  di 
voltare  la  fua  grande  ,  e  maeltofa  Cupola  :  elTendo  per 
avventura  mancalo  il  proprio  Architetto  ,  ne  fu  ricer- 
cato il  Vafari  ,  acciò  delfc  compimento  al  tralafciato 
£difizio  .  Era  quel  Tempio  di  tale  grandezza  ,  che  rì- 
chiffc  una  Cupola  da  lavorarfi  di  due  corpi  .  Un  fi- 
mil  Tempio,  condotto  col  fuo  Imbafamento  ,  dove  va- 
dia  voltata  la  Cupola,  ci  figuriamo  noi  aver  fra  mano 
la  luce  ,  o  vogliani  dire  diametro  interiore  dell'  Im- 
bafamento ,  fia  di  Braccia  50.  e  grolTo  braccia  j  .  Or 
quanto  al  deliberare  circa  alla  forma  della  Cupola  , 
avuto  un  qualche  giufto  riguardo  di  favorire  infiemc 
tutto  il  corpo  dell'  Edifizio,  ci  venga  tralafciata  la  for- 
ma emisferica  ,  che  porterebbe  1'  altezza  appunto  di 
Braccia  25.  dandole  noi  un  rigoglio  di  Braccia  j.  Ci 
riduce  fvelta  ,  ed  alta  fino  a  30.  Braccia  ,  e  le  va 
foprapofto  un  ricco  ,  e  proporzionalo  Tempio  di  fua 
Lanterna . 

Così  ftabilito  di  fare ,  conviene  ,  che  fi  determini 
fbpra  la  fua  competente  groflTezza  ,  la  quale  non  ecce- 
derà le  due  Braccia  ,  e  mezzo  ,  in  riguardo  all'  ottimo 
materiale  ,  che  ne  fia  provveduto  ,  oltre  I'  effer  lavo- 
rata colla  maggiore  perfezione ,  che  efcguir  fi  poffa  da 
più  efperti  ,  e  fufifìcienti  Muratori  .  Il  piede  della  Cu- 
pola fino  air  altezza  di  tre  Braccia,  farà  di  tutto  fodo; 
fopra  di  eflo  forgerà  il  corpo  interno  di  un  Braccio  di 
grofìTezza  ;  il  voto  farà  cinque  fefti  :  rimane  il  corpo 
cftcrno  due  terzi  di  groffezza  :  nel  voto  ad  ogni  Brac- 
cia 5.  farà  uno  Sprone  di  muraglia  larga  tre  quarti  • 
Io  quel  modo  ,   che    anderemo   divifando    a    minuto  1* 
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ordine,  e   la   maniera,  che    fi    terrà    In    cofìruire   tradì 

loro  le  tante  parti  di  fabbrica  in  un  folo  robuftiffimo 
componente  5  così  appunto  ne  va  fatto  un  compito  ,  e 
dillinto  modello  ,  e  coli'  annefifo  de  Ponti  da  lavorar 
dentro  ,  e  fuori  ,  non  meno  la  facilità  del  voltarla  fé 
ne  apprenderà  .  Or  quefta  importante  fatica  va  fatta  ve- 
dere ,  e  confiderare  da  piiì  efperti  maeftri  ,  e  da  al- 
tre perfone  di  vivaciffimo  Ingegno  ,  perchè  ne  venga 
ancor    migliorato    per    V  altrui    configlio . 

Stabilito  ,  e  mefTo  in  ficuro  il  buon  fucceflo  di 
tutta  r  operazione,  va  egli  fubito  faputo,  quante  Brac- 
cia cube  fia  il  corpo  intero  della  Cupola  j  indi  la  mol- 
titudine delle  mezzane,  che  ne  bifogna.  Quefte  fi  deb- 
bono ordinare  a  quella  Fornace  ,  nella  quale  più  forti, 
e  fonore  fi  fogliono  fare;  perciò  fattene  apporta  le  for- 
me delle  groffe  ,  delle  fottili  ,  delle  larghe ,  e  delle 
firette,  e  delle  altre  in  più  maniere  dimezzate,  e  tutte 
a  capo  di  bietta  ,  come  porta  il  bifogno  ,  ordinandone 
in    maggior   copia   per   rigettarne   le  difettofe. 

Nel  medefimo  tempo  va  faputo  la  quantità  degli 
embrici  a  fcaglia  di  pefce  :  fermato  il  numero  che  ne 
bilogna  ,  ne  va  fatte  le  forme  con  altra  accuratezza 
delle  folite  ,  acciò  non  trafmettino  1'  umido  alla  mu- 
raglia fottopofta ,  come  i  confueti  embrici  fanno  .  Per 
quella  ragione  fi  levarono  gli  embrici  di  fopra  la  Cu- 
pola della  Chiefa  della  Nonziata  ,  provvedendovi  colla 
fabbrica  di  quel  fuo  Padiglione,  che  non  ordinaria  brut- 
tezza cagionò  per  di  fuori  a  tutto  quel  ricco  ,  e  ma- 
«flofo  Tempio  ,  nientre  altra  più  lodevole  operazione 
poteva  farfi  per  difefa  dell'  acqua,  che  penetra,  la  quale 
non  folamente  fa  molta  offefa  alla  muraglia;  ma  guafta 
ancora  le  Pitture  ,  fenz'  avervi  arte  ,  che  vaglia  a  raf- 
fettarle  ,  come  si  aflferraa  dal  Gabbiani  celebre  Pittore 
della   fìofira  Patria  . 
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Quefta  fventura  è   toccata    alle    più  famofe    Pitture 
del    Volterrano,  come    vediamo    nella  Cupoletta  del  Col- 
loredo    eliftente   nella    ChieCi   foprammentovata  ,    e    nell' 
altra    Tua    tinto   maggiore  ,   e    molto    piiì   celebrata    Cu- 
pola   della   Cappella    de'    Niccolini    porta    in    b.   Croce  . 
Ha    pure  anco   patito  l'  eccellente  Pittura  di   Luca   Gior- 
dano ,    fatta    nella    Cupola    di    S.    Andrea  Corlini  :  e  la- 
fciando    altre   di    minor    conto  ,    faremo    qualche    parol<Lj 
della    maellofa  ,    e    famofa   Cappella    del    Buonarroti    de' 
Sepolcri;    ricca   infìeme    di   Scultura  ,  e  di  Architettura. 
Ancora    la  Cupola    di   qucfta    tanto    celebre   Cappella  ,    è 
Hata     penetrata     dalle   acque   ,      come     per    le    macchie 
della    umidità    fcorfa    fino    al    di    dentro  fi    vede  :  e    che 
una    tale   umidità    offenda    molto  i    corpi    medefimi    delle 
Cupole,    con    fentirne   il    danno    le    inzuppate   muraglie, 
non    fi    mette    in    dubbio   .      Ma    fé    il    difetto    di    quefta 
nobililTìma    Cupola   per   l'   avanti   fi    vedeva    non    altrove, 
che    per    di   dentro  ;   adeflTo    il  male  ,  e  la    Tua  bruttezza 
fi    difcerne    da    tutti,   e   di   dentro,   e   di   fuori  :  mentre 
per    una     alTettatura    di    nuovo    fattale    nella    efterna    fu* 
perficie  ,    ha   ella    perduto    il   più    vago  ,    e    pregiabile 
della    Tua   rotondità . 

^y^;-  Gli  embrici  da  noi  propofti  non  lafceranno  paf- 
fare  1'  umidità  nella  fottopolta  muraglia  :  e  fé  una  fimile 
facoltà  non  hanno  gli  adoprati  finora ,  come  quegli  fer- 
viti per  raflfettare  la  Cupola  di  fopra  mentovata  ,  deri- 
va ,  perchè  vennero  piani  dalla  Fornace,  come  (ì  uf^no 
fare  ,  ed  alla  grufila  fi  pongono  in  Calcina  fopra  il  cor- 
po rotondo  della  Cupola  ;  ne  fuccedano  le  piogge  di 
durata  ,  che  fon  quelle  dell'  Inverno  :  e  perchè  egual- 
mente tutti  gli  embrici  ,  e  tutte  1'  altre  Terre  cotte 
inzuppano  agevolmente  1'  umidità  dell'  acqua  ,  e  molto 
pili  degli  embrici,  l'attrae  la  Calcina  ,  e  la  ritiene  : 
di  Terra   cotta    è   lavorata   la  Cupola,  vi   fopraftano  gli 
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embrici  ,  che  inzuppano  V  umido  ,  eflì  Io  communica- 
no  alla  Calcina;  eccolo  appoco  appoco  trapaflfato  al  ma- 
teriale ,  di  che  è  lavorata  la  Cupola:  ma  (ì  vorrà  di- 
re ,  che  i  gran  venti  ,  che  fuccedono  ;  che  1'  Ertate 
i  Sollioni  rafciugano  fovente  una  tale  attrazione  di  umi- 
do :  e  quello  alla  bella  prima  accordiamo  ,  ed  in  ef- 
fetto' molto  prolungano  il  trafugare  dell'  umido  -,  ma 
non  liberano  affitto  ,  fé  alla  fine  trapaflfa  T  umidità  , 
come   vediamo  ,    che   fuccede  . 

I  noftri  embrici  non  fi  metteranno  in  Calcina  di 
fotto ,  fé  non  in  una  piccola  parte  di  loro,  perchè  que- 
fli  di  fotto  verranno  forretti  da  piiì  rilevate  ftrifceite 
lafciatcgli  per  lo  traverfo  ;  combageranno  beniffimo  fui 
convelfo  della  Cupola  ,  e  bene  invetriati  faranno  da  ogni 
parte  ;  Ci  conficcheranno  non  con  Chiodi  ,  o  imperna- 
lure  ,  ma  con  doppie  punte  di  rame  da  ribadire  ad- 
dolco, più  flabilmente  fi  affodano  .  E  perchè  tali  em- 
brici ,  fulla  Cupola  da  balTo  fino  alla  cima  infenfibil- 
mente  impiccolifcono  j  i  tanto  minori  faranno  attaccati 
in  coppia  per  loro  maggiore  (labilità  .  E  quanto  all' 
aria  reftata  tra  V  embrice  ,  e  il  corpo  della  Cupola, 
affinchè  vi  fia  da  afolare,  bafta  ,  che  molti  degli  Em- 
brici fian  forati  di  fotto  in  su  .  Da  altri  fi  pretenda 
pure  ,  che  non  oftanic  1'  umido  delle  acque  penetrerà 
per  le  commeffure,  e  non  meno  per  la  folidità  fteffa 
degli  embrici  :  comunque  fm  ,  replichiamo  noi  ,  che 
sì  lieve,  e  di  poco  conto  farà  tale  attrazione,  che  ogni 
primo  vento,  che  fi  rifenta  doppo  la  pioggia,  diffiperà, 
rafciugherà  del  tutto  T  imbevuto  umore  ;  né  tal  cofa 
fi  affermerebbe  con  tanta  franchezza  ,  fé  1'  Architetto 
mancaffe  dal  vedere  una  tale  operazione  ,  rimettendoli 
a  muratori  ,  come  fi  ufa  ,  e  fi  fuol  fare  intorno  a 
qualunque    più   gelofa   opera  . 

Dato  ordine  per  tutto  il   fervizìo  delle  Terre  cotte, 
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ne  fegue  il  lavoro  de  Ponti ,  la  quale  ordinazione  farà 
facile,  e  molto  breve ,  cominciando  giù  a  terra,  nel  Cen- 
tro appunto  della  Tribuna,  ad  aprire  il  Terreno,  driz- 
zandovi a  piombo  una  groffa  ,  e  lunga  Antenna  ,  rio- 
grofTata  però  da  altre  Abetine  ,  componendo  un  fofte- 
gno  valido,  e  poffente  ,  a  quell'  ufficio  principale,  che 
viene  deftinato  :  converrà  allungarlo  quanto  il  bifogno 
richieda:  giù  a  terra  farà  d'  attorno  bene  fpronatOjC 
collegato  forte  :  alla  cima  pareggerà  V  ultimo  Corni- 
cione dell'  Imbafamento  ,  ove  avrà  principio  il  lavoro 
della  Cupola  ;  ed  ivi  verrà  fatta  la  più  robafta  impal- 
cazione ,  ove  gli  altri  Ponti  debbano  afllcurarfi,  e  tutti 
gli  altri  pefi  ,  e  provvedimenti  della  fabbrica  averaono 
fuo  luogo  .  Nel  mezzo  di  quefta  impanazione  ,  farà 
fifìfata  ,  e  ritta  a  perpendicolo  un'  Abetina  ,  attorno 
la  quale  volteranno  io  giro  le  Centine  verticali  ,  con- 
tornate appunto  come  va  alzata  ,  e  voltata  la  Cupola/ 
nelle  fteffe  .  Centine  faranno  fegnati  i  raggi  ,  che  ven- 
gono dal  Centro  della  Cupola;  e  quefti  daranno  regola 
Il  Muratori  ,  affinchè  tutto  il  lor  lavoro  cordeggi  al 
Tuo  Centro;  le  Centine  fi  disfaranno  da  baffo  di  tanto 
in  tanto ,  che  fi  conduca  la  muraglia,  acciò  non  dia- 
no   alcuno    impaccio  . 

Si  legge  del  Brunellefchi ,  che  nell'  invenzione  de 
Ponti  per  lo  bifogno  della  fua  gran  Cupola  ,  fi  fece 
conofcere  uomo  prodigiofo  ;  noi  vediamo,  che  la  diffi- 
coltà maggiore  de  Ponti  ,  fi  riduce  tutta  in  quelli  ,  che 
vanno  preparati  nella  parte  di  fuori  :  e  confile  la  fua 
ftima  ,  che  fien  comodi ,  ficuriflìmi  ,  facili  alla  disfat- 
fura  ,  conclufi  con  poco  legname  ,  e  con  poco  Orazio 
efcguiti  .  Io  non  dubito  punto  ,  che  avranno  i  Ponti 
per  di  fuori,  ottimo  confeguimento  ,  allorché  compito 
prima  due  braccia  almeno  di  Cupola  ,  lavorala  di  fu' 
primi  Ponti  j  fi  darà  ordine  ,  che  ad  ogni  cinque  Brac- 
ci» 


cls  di   diftanza  fia   fermato  in  tutto  il  cerchio  della  Cu- 
pola   UD    ritto    macftro  ;  e    che    tutti    ugualmente    pieghi- 
no ,    fecondo    che    volta    la    Cupola  ;  e    quefta   piegatura 
facilmente    si  ottiene  ,    fé    comporremo    tali  ritti  con    fei 
impone   fottili  ;   onde    piegatane    una  ,    obbedifchino    ad 
cffa    tutte    le  altre  ,     che    fé    le    voltano     addoflo    .    Ma 
tutti    quefti   ritti  piegati,  a   voler    che    ftiano    in   giro  tra 
loro   fermidìmi;    è    neceffario ,  che    abbiano   le    loro    tra- 
verfe  ,  che    fieno  tanti   cerchi    orizontali.    Or  quefto  altro 
foccorfo   fi  fa    in   un  tratto   io   tal    maniera.  Ciafcuno  de 
ritti ,  bifogna ,    che    ad    ogni    due   Braccia  ,   e    nif720    ab- 
bia   una    buca   di    traforo  ,   dove    debbono  pafTare  gì'    in- 
teri   giri     delle    traverfe  .    Or   quefta    buca    di    traforo    fi 
fa    nafcere  ,    col    fare  ,     che     le    quattro    impofte  ,     che 
vanno   di    mezzo   alle  altre    due,   fieno  lunghe    folamente 
due    Braccia  ,  e    un    terzo  :    quella    di    dentro  ,  e    quella 
di    fuori,    faranno    di    molto    maggior    lunghezza.    Le__* 
quattro    impofte    di    mezzo  ,     lafceranno    la    buca  ,     che 
bifogna    a    tutti     i    ritti    raaertri    ,    mentre    tutte    quefte 
impofte   di   mezzo  ,   non    fi    toccheranno   alle   loro    tefte, 
lafciando    Ja    buca    del    traforo  ,    che    ne    era    necefifario  ; 
io   tal    maniera    piegati     i     ritti     legati     fortemente    eoa 
le    traverfe    ,     che     faranno     parimente    fottili    ,     acciò 
componghino    fra  loro    i     pretefi    cerchi   orizontali  .    Ec- 
covi una  offatura    principale  ,    e    ftabile    ;    e   quefta   non 
palferà    1'  altezza    di  Braccia    so.   poiché    da   lì  in   fij   non 
può    lavorarfi    al   di   fuori   :     eccovi    dico    un    ficuriffimo 
ammannimento  ,   ove    i    Ponti    appianati,   e   comodi    per 
i    muratori  ,    con    molta    facilità    fi    afflcureranno  .   Egli  è 
certiffimo  ,    che   del    legname    da    fegare    in    ade  fottili, 
non  manca  di   tutte  le   lunghezze,  e  grofTezze  ;  e  queftc 
aflfe  ,   fatto   che   abbiano   il   loro    ufficio  ,    vengono    tutte 
adoperate   ne    lavori    de   legnajoli .    Io  {limerò  molto  co- 
loro j  che  miglior   cofa  ,    e    piii    utile   ioventalTero    per 
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ordine    de    Ponti   da    porfi  al   di   fuori    per   murare   una 

Cupola . 

Se  mai  da  quallìfia  maggiore  induftria  poflTano  de- 
rivare le  utilità  grandi,  e  vantaggi  delle  fpefe  di  una 
fabbrica  jfono  incredibili  quegli,  che  dependono  dal  va- 
Icrfi  di  muratori  erpcrtilTimi  ;  e  che  quanti  ne  compor- 
ti la  gran  mole,  che  si  abbia  tra  mano,  tanti  attorno 
ne  (ìano  adoperati  .  Quefte  Tono  propoli/ioni  di  troppo 
corto  guadagno,  sì  per  l'Architetto,  che  per  il  Capo- 
maeftro;  però  di  rado  vedremo  mefìTe  in  campo  regole 
di  quefta  fatta  •  Intorno  la  muraglia  della  noftra  Cu- 
pola ,  ottanta  Muratori  franchifìTimi  ,  e  diligenti  in  la- 
vorare Archi ,  e  Voltami  fé  ne  porranno  fu'  ponti  di 
dentro  ,  e  di  fuori  ;  ciafcuno  verrà  bene  diftribuito  j 
e  quefti  averanno  il  fuo  competente  numero  di  ben-» 
pratici  manuali  .  A  mifura  del  confumo  delle  n»ez7ane, 
che  farà  grande  ,  dovrà  ancora  effere  tutto  il  bifogne- 
vole  fu'  Ponti;  1'  acqua  falirà  fu  a,  luoghi,  e  fu'  Ponti 
fleffi  tirata  per  Tromba  all'  Inglefe  :  a  quefto  fine 
faranno  diftribuite  a  luoghi  le  Tinozze  di  buona  te- 
nuta :  farà  tutta  di  una  qualità  la  Calcina  ,  e  tutto 
nello  fteflfo  tempo  fpenta  ,  e  dipoi  bene  colata  .  PrelTo 
alla  Cupola  ,  farà  un  luogo  accomodato  appofta  per 
avere  pronta,  e  in  gran  copia  la  medefima  Calcina;  fu 
ì  Ponti  faranno  fcompartiti  i  gran  vafloj  ,  di  dove  i 
manuali    con    i    piccoli    vafToj    la    prenderanno . 

A  tutte  quefle  core  il  Capomaeftro  con  fuoi  uo- 
mini darà  fefto  fu  a  luoghi  de  primi  Ponti  ,  ficcome 
tanto  prima  averà  fatto  giiì  a  terra  ;  appena  comparfe 
le  mezzane  ,  ripaflate  tutte,  e  tutte  fcelte  ,  feparando 
le  groflfe  dalle  fottili,  e  cosi  le  ftrette,e  tutte  1*  altre.] 
Paflfati  i  caldi  dell'  Eftate  ,  di  buon'  ora  faranno  al 
luogo  della  Cupola  gli  ottanta  maedri  ,  ficcome  il  fuf- 
flcicnte  numero  de'  manuali  .    Il  buon  verfo  ,  che  ave* 
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r«roo  tenuto  tanto  innanzi  per  avere  un  numero  tanto 
conlìderabile  di  operanti  pratichiflìmi ,  e  fpediti ,  fu  qucl- 
5lò'»«ii  '  promettere  a  tutti  doppia  giornata.  Ctbnoisnn  • 
La  maniera  ,  che  fi  terrà  da  Muratori  nel  lavo- 
rare il  corpo  della  Cupola,  farà  ella  di  una  tale,  e  sì 
pollente  coftru7Ìone  ,  die  dagl'  Intendenti  non  fi  porrà 
in  dubbio  ,  che  da  altri  una  fimilc  norma  di  murare 
una  Cupola  non  fia  fìata  tenuta  .  Primieramente  non  fi 
darà  mano  a  (errare  il  primo  intiero  fuolo  di  lavoro, 
fc'  prima  in  fottìi  Calcina  non  fono  fiate  mede  tre 
intere  (pianate  di  me2Z.ìne  .  Mentre  fi  va  inte(fendo 
quelìo  (uolo  ,  ad  ogni  quattro  Braccia  fi  porrà  in  tra- 
verfo  tante  coppie  6\  me273ne  ritte  per  banda  ,  che 
faccino  ia  groflc27a  della  muraglia  ^  e  queOe  faranno 
tante  morfe  da  continovare  fino  al  ferrare  della  Cupola. 
E  quanto  alla  maeflrìa,  che  fi  terrà  nel  ferrare  il  fuolo 
delle  tre  intiere  fpianatc  di  muraglia,  farà  quefta,  che 
fi    ferri    ad   ogni   dieci  Braccia  di  diftanza    io    un    iftelTo 

tempo.  <ji\:,fp>     :■:     ^]U^l■■^      ^■\--i..h\       '-.I.Zj'.ì--- 

Compite  le  tre  bracda-xK  hiaraglia"  di  tetto  fodo; 
lafciati  gli  ufci,  che  palfino  fui  Ballatojo  dentro,  e  fuori; 
avendo  ancora  raffrontata  V  apertura  delle  fcale  ,  che 
vengono  di  fotto  per  il  mezzo  dell'  Imbafamento  ;  mu- 
rati gli  fcaglioni,  e  dato  lume  per  di  fuori  con  feritoia; 
fi  feguiterà  la  fabbrica  divifa  in  due  corpi;  dando  alla 
Cupola  interna  un  Braccio  di  grolfezza  ,  all'  efterna 
due  terzi  di  Braccio,  rimangono  cinque  fefti  di  voto, 
dentro  al  quale  ad  ogni  cinqe  Braccia  farà  uno  fprone 
largo  tre  quarti  ;  e  tutti  quefìi  in  giro  andranno  a 
finire  al  piano  della  Lanterna.  Quefti  fproni  invef^irannò 
talmente,  e  collegheranno  i  due  corpi  di  muraglia,  che 
piuttoflo  un  corpo  folo  ne  fembrerà  formato  . 
-\-  Averà  badato  il  Capomaeftro  ,  e  fimilmente  quel 
Muratore  ,  che  averà   fceito  per  fuo  ajuio  ,   quali    fieno 
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fra  tutti  i  Muratori  i  più  diligenti  ,  e  più  rifoluti  ,  af- 
finchè quefti  fieno  tenuti  lino  all'  ultimo  fulla  fabbrica; 
imperocché  falito  ad  un  terzo  di  altezza  il  lavoro  della 
Cupola  ,  fi  rtruige  ogni  dì  più  y  e  di  tanto  fcoria  il 
giro  delia  muraglia,  che  conviene  licenziare  dal  lavoro 
gran  numero  di  Muntori,  e  manuali;  e  quelli  faranno  i 
meno  util», dando  loro  la  fua  puntuale  mercede .  Va  avver- 
tito, che  la  feconda  volta,  che  debbono  fcemarfi  gli  ope- 
ranti (  che  quefta  farà  1'  ultima  )  utililTìmi  al  doppio  ne 
lavori  tanto  difficili  fono  i  medeùmi  Muratori  a  dare  aju- 
to  agli  altri,  in  vece  degli  ftelG  manuali  :  per  quella  ra- 
gione fi  licenziano    più    manuali,  che   altri    uomini  . 

Siano  ormai  i  valenti  Maeflri  pervenuti  a  quell* 
altezza  di  Cupola,  ove  la  piegata  muraglia,  per  avan- 
zarli ,  altra  maniera  di  lavorare  richtegga  ,  perchè  noa 
cada  a  baifo  il  lavoro  :  ma  con  una  qualche  ficura  mae- 
(Irìa  r  averanno  fcoperta  da  loro  ;  poiché  da  principio 
ufaroao  le  morfc  alfa  diftanza  di  quattro  braccia  :  a 
tale  altezza  faranno  ridotte  a  meno  di  braccia  due; 
e  chi  tien  loro  il  tidurle  vicino  anche  meno  di  uo 
braccio  >  Se  vi  hanno  delle  mezzane  ftrctte  ,  fottili  , 
e  in  ogni  altra  maniera  intere,  e  dimezzate;  averanno 
ferrato  ad  ogni  due  fpiaoate  di  lavoro  ;  polfono  ferra- 
re ad  ogni  femplice  grado,  rizzando  per  banda  delle 
mezzane  più  ftrctte  ,  che  andcranno  murando  felice- 
mente fenza  adoperare  alcuna  cofa  ,  che  forregga  fi- 
no all'  ultimo  .  Altri  modi  vi  fono  da  confeguire  I* 
ifteflTo  fine  ;  uno  de  quali  è  ,  che  fi  (lenda  il  primo 
giro  di  una  fola  mezzana,  quello,  che  viene  all'  interna 
fuperficie  della  Cupola  ;  e  fi  mettino  in  Calcina  due 
delle  groffe  ,  e  due  delle  fottili  ,  una  delle  (Irette  , 
ed  una  delle  larghe  :  in  tal  maniera  fi  viene  a  fare 
uo  contioovato  incalfamento  per  cagione  delle  due  mez- 
zane fattili  ;  avendo  tutte  le  mezzane  a  capo  di  biet- 
ta. 
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ta  ,  pofìe  in  calcina  dentro  a  tali  incafìfl  ,  o  fi  chia- 
mino morfe  ,  non  poflono  calare  punto  :  e  vedete,  che 
valeqdofi  coniinovamente  delle  mezzane  groffe  ,  ne  fuc- 
cede  di  feguito  i  principiati  incaflì  ;  mutando  luoghi; 
ponendo  fopra  una  ftretta  ,  una  delle  larghe  ;  fopra  la 
larga  la  fìrt-tta  ,  alzate  per  banda  delle  baflc  ;  lervi- 
tevi  delle  lunghe  ,  e  delle  fìrette  ,  la  muraglia  vien 
tutta  collegata  ,  e  di  poflente  folidità  dappertutto  . 
Operando  in  fimil  guifa  ,  allora  sì  che  potranno  dire 
i  Muratori  francamente  ,  ed  affermare  gii  Architetti  , 
che  egnì  gran  mole  arcuata  fi  può  Jollevore  da  terra  a 
qualunque   altezza  ftnza  Jottcpor'vi  Centine^  ed  armamento. 

Subito  che  farà  difmefio  il  lavoro  di  fu.  i  Ponti 
a!  di  fuori  ,  tutti  cjuei  Muratori  fcenderanno  al  piede 
delia  Cupola,  per  dar  mano  a  coprirla  ;  perciò  faran- 
no con  facilità  rinufTì  i  Ponti  ,  ed  accomodati  bene 
per  tale  ufo  .  Tra  gli  altri  embrici  dcfìinati  alle  file 
da  baffo  ,  ne  faranno  molti  de  forati  di  fotto  in  fùj 
nello  fìefìo  nodo  re  faranno  altri  da  dare  loro  luogo  io 
più  parte  della  Cupola  ,  e  fin  da  capo;  il  che  conviene 
fare,  acciocché  T  umido,  che  fta  rinchiufo  tra  gli  em- 
brici ,  e  la  Cupola  ,  pofTa  di  ogni  intorno  trafpirare: 
faranno  ancora  più  forati  degli  altri  quegli  embrici,  che 
fi  murano  io  fronte  alle  feritoje ,  lafciate  nelT  efìerno 
corpo  per  dar  lume  alle  Scale  .  Mentre  una  tale  opera 
viene  efeguita  colla  puntualità  ,  ed  efattezza  maggiore; 
e  che  di  pari  fpedizione  da  ogni  altro  maef^ro  di  fu 
Ponti  interni  conducefi  la  Cupola  prcffo  il  fine  ,  i  le- 
gnami da  principiar  V  armamento  ,  che  dee  fervire  a 
murare  la  Lanterna,  fi  tireranno  fu  alla  prima  impal- 
cazione  ;  e  1'  ifìcffo  fi  farà  de  pietrami  lavorati  per 
il  ferraglio  dell'  occhio  ,  e  di  quefti  ancora  forniti  per 
il    piede  ,    e    imbafamento  della   Lanterna  . 

Ora  quef^a  macchinetta   di   operazione   difficile,    co- 
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me  ognuno  può  credere ,  e  gelofa  a  quel  fcgno  roag"- 
giorc  per  eflerc  io  luogo  libero,  e  da  per  ogni  intorno 
cfpofla  alle  maggiori  ingiurie  del  tempo ,  fu  la  prima 
ordinazione,  che  lì  delfe  a  più  diiigeoti ,  a  più  fidati 
fcirpcilini  ,  che  fjirero  ncU'  Arte  .  Con  quefti  buoni 
Proft-ifpri  ,  alla  prefenza.  del  compiuto  randello  andò 
difcorfa  fopra  tutti  quc  modi  ,  che  alla  durazione  della 
fabbnchetta  erano  convenienti,  e  quegli  niuno  per  di- 
Jigenza  ,    e    fatica    tralafciar    fi    doveflfe. 

Fattone  pertanto  di  una  intera  delle  otto  facce 
il  difegoo  in  grande  ,  per  fodisfarc  if>  ogni  parte  alla 
capacità  delli  fcarpellini  ,  e  per  avere  iatìeme  la  intera 
obbedienza  dello  (ìabilito  modello  :  fcelta  la  Pietra  , 
che  più  di  ogn'  altra  ,  contro  le  acque,  contro  il  cal- 
do, ed  il  gelo  refilìaj  fin  dove  la  maeftrìa,  la  finezza 
dell'  Arte  arriva  j  commetta  beniffimo  ,  e  forte  colle- 
ghi :  oltre  di  che  nelTuno  rifparmio  fi  faccia  circa  le 
impernature  ,  e  quanto  alle  fpranghe  ;  e  (ino  le  fafce 
intere  di  bronzo  ben  njaftiettate  a  fuoi  luoghi  ftretta- 
mente  fiano  adattate  .  Le  pietre  beo  nette,  pulite,  ed 
arrotate  beoiflTimo  ,  vagliono  contro  i  danni  dell'  acque, 
e  contro  il  gelo  .  Una  delle  importanti  ,  e  principali 
avvertenze,  farà  quella  di  far  sì  ,  che  le  acque  delle 
piogge  non  abbiano  punto  di  luogo  ove  trattenerfi  j 
ma  dappertutto  fcolino  felicemente  :  ed  a  quef^o  averi 
bene  avvertito  non  meno  T  Architetto  nel  difporre  il 
fuo  difegno.  Di  qui  ancor  depende  la  durazione  ,  la.* 
falvpzza  della  Lanterna  ,  contro  le  acque  ,  contro  gli 
ardenti  Soli  ,  e  molto  più  per  i  danni  ,  che  procedono 
dai  diacci  fopravvenuti  .  Quanto  a  telai  maefiri  ,  e  fpor- 
telli  delle  otto  inveirate ,  tocca  al  Magnano  a  far,  che 
ogni  cofa  fia  facile  a  maneggiarfi  ,  e  che  dia  ne  fuoi 
luoghi  fermo  ,  e  afficurato  :  ufi  ancor  maniera  ,  accioc- 
ché  r  acque  piovane  fcolino  per  di  fuori.  Vi   faranno    il 
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telai   per  le  rete  fitte   di   fil  d'  ottone  per    direfa   delle 
grandmi   :     fi    fticna    anco    ben    fatto  ,    che    alcuni    (por- 
telli   fieno  da   aprirfi   ne   tempi  ,  che   in    Chiefa    fi    fan- 
no   le    luminarie  . 

A  tutte  quefte  cofe ,  dato  per  così  dire,!'  ultiiìio 
compimento  a  terra,  ficchè  ne  redi  bene  appagato,  e 
fodisfdtto  1'  Architetto  ;  ferrato  che  farà  V  occhio  del- 
la Cupola  ;  alzate  le  abetine  ;  e  accomodati  i  Ponti 
per  murar  la  Lanterna  ;  da  Muratori  ,  e  da  niedefimi 
fcarpellini  fino  all'  ultin)o  farà  dato  luogo  ,  e  fermate 
tutte  le  Pietre  ,  finché  vien  compita  la  loro  ben  con- 
dotta fatica  .  Dato  luogo  alla  Palla  ,  e  infieme  alla_, 
Croce  ben  ferma  ,  e  impalettata  per  di  fotto  5  fìffi  i 
telaj;  e  podi  gli  fportelli  delle  invetrate;  rmiane,  che 
altri  incomodi  fi  lafcino  per  di  fuori  ,  come  anelli  da 
aflìcurare  fcale ,  da  fermare  taglie,  ed  altri  ufi  per  le 
occorrenze  della  Cupola,  e  della  Lanterna  ,  che  fé  al- 
lora non  fi  fanno,  mai  pili  vengono  fatte  .  Il  coper- 
chio ,  che  (\i  al  piano  della  Lanterna  copre  1'  aper- 
tura della  fcala  ,  averà  un  grand'  occhio  ,  ove  per  uq 
grolfoje  ben  temperato  vetro,  verrà  dato  lume  per  buon 
tratto  della  fcala  già  fatta  con  ftaft>  di  bronzo.  Que 
minuti  attrezzi ,  fatti  per  bifogno  della  Cupola,  e  della 
Lanterna  ,  come  ancora  il  palchetto  ,  che  pofa  fopra 
gli  zoccoli  interni  della  Lanterna  ;  che  chiude  1'  occhio, 
e  fi  apre  in  parte  per  1'  ufo  della  burbera  ;  e  che 
dentro  vi  fi  fta  ficuriffimi  ;  va  confervato  conforme  le 
altre  cofe  • 

Averemo  noi  la  noftra  fabbrica  portata  a  fine  in 
meno  di  due  mefi  di  tempo,  e  di  quella  bontà,  che 
da  molti  non  farà  meflTa  in  dubbio  :  e  quanto  all'  ope- 
rato con  vantaggio  conùderabile  delle  fpefe  ,  da  non 
altri,  che  da  coloro,  che  molta  efperienza  hanno  dell' 
ufo   Confucio  3  che    fi   tiene   nel   fabbricare  ,  fi    può  fa- 
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cilniente  concepire  .  Più  cofe  dobbiamo  qui  foggìugnere, 
e  prima,  che  bifogna  j  che  gran  parte  del  tempo  fpenda 
1'  Architetto  nel  vedere  ,  come  dagli  operanti  viene 
efeguito  gli  ordini  ,  e  il  lavoro  ;  e  non  folamente  per 
queflo  ,  ma  perchè  trovandofi  in  atto  pratico  ,  altra 
migliore  direzione  je  più  fpedito  indirizzo  ne  potrà  an- 
che dare  .  Di  più  non  vi  ha  dubbio  ,  che  tralafciandofi 
da  chi  lavora,  alcuna  delle  principali  cofe  ,  la  fabbrica 
non  farà  più  quella  ,  che  da  principio  così  perfetta  fi 
pretendea  ,  che  foflTe  .  In  oltre  chi  penfade  di  fidare 
(ìmili  Edifizj  a  macftri;  per  quanto  fiano  valentuomini, 
dando  loro  ordini  ,  prcfcrivendo  regole  ,  e  quanto  di 
utilità  ,  e  guadagno  loro  fi  voleffe  dare  ,  con  tutto  ciò 
poco  farà  il  lavoro  ,  che  anderà  ,  e  ftarà  a  dovere;  e 
però  fé  V  Architetto  averà  1'  amore,  che  deve  avere  a 
tutte  le  fue  opere,  attenda  da  fé,  e  badi  dappertutto, 
avendo  nelle  cofe  della  pratica  tanta  cognizione,  tanto 
lume  ,    e    fapere  ,    che    gli    avanzi . 

Né  fi  dica,  che  le  mie  fpeculazioni  fopra  le  Cupole, 
riefcono    per    quefio    inutili  ,     perchè    di    rado  ,     o    non 
mai    in    un    fecole    sì    miferabile  ,    fi   pone    mano    a    fab- 
bricare Cupole;    imperocché   deve    confiderarf»  ,     che    le 
mcdefime  regole  polTono  da  chi  è   giudizioso,  e  intenden- 
te, adattarfi    a    fabbricare  ,  e    cuftodire    altri    Edifizi    ma- 
gnifici ,    e    fignorili  .    Quefia    ancora   molto    più    rifeniifa 
riprenfione  ,  e    più    pronta    ne    faranno    fentire ,  dicendo: 
dove   fono    le   Catene    di    ferro    per    opporfi    alla    forza  , 
che  fa    la  Cupola    per   ifpignere    in   fuori  ?   Gran  ventura, 
che   fono    fiate    parole?  ,    e   non   fatti  ;  io   quefta    maniera 
fi    può   bene   effere   uomini    arditi  ,   e   profontuofi  ,     dan- 
do   per    ficurifiìme    le    Cupole    fenza    Soccorrerle    di    più 
cerchiature    di    ferro  !     Alle    propopolizioni     voftre    già 
rifpofe    lo  Scamozzi  ,    moftrando  ,  che    le   Cupole    godo- 
no   una   intera    fermezza  ;    adcflfo  rifpondo    io  alle  vofire 
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vanifljme  fognate  paure  ;  e  talmente  fcrediterò  la  rtj- 
fìra  opinione,  col  far  vedere,  che  alle  moli  delle  Cu- 
pi>le  fono  le  cerchiature  di  ferro  di  manifeflo  pregfu- 
dizio  ;  e  prima  ,  che  oon  fiano  loro  punto  neceflTarie  , 
con  queda  riflelfione  lo  ftabilirenio  .  Una  verirà  confefla- 
ta  da  tutte  le  perfone  iotendeoii  dell'  Architettura  ,  è 
quefta,che  nella  gran  profelTione  dell'  Architettura  dopo 
il  Brunellefchi  j  e  dopo  il  Buonarroti,  non  vi  lìa  ftato 
Architetto  da  ftar  con  effi  a  fronte  ,  né  folamente  per 
lo  difegno  ,  per  lo  ingegno  ,  e  per  la  dottrina  ,  ma 
per  le  gran  fabbriche  tanto  celebri,  e  ftupende,  che 
fì    trovarono    ad    inalzare  . 

Che  fi  dirà  adeflo  ?  Michelagnolo  non  vuole  Cate- 
ne nella  fua  Cupola  Vaticana  ,  come  è  noto  per  lo 
modello  ;  due  però  ve  ne  troviamo  attorno  .  Avanti, 
di  lui  il  Brunellefchi  non  penfa  a  ordine  di  Catene , 
mentre  fabbrica  quefta  del  Duomo  .  Non  fii  altrimenti 
bifogno  ,  ma  fu  capriccio  di  chi  le  fece  porre  alla 
mole  Vaticana  .  Se  la  noflra  ,  che  è  ancor  più  grande 
di  quella  ,  coftantiffimamente  ella  è  fenza  Cerchiature: 
che  fé  vorremo  valutare  il  vantaggio  della  forma,  fla 
egli  quefto  per  la  Cupola  di  S.  Pietro  ,  la  quale  è  fui 
tondo  ;  quefta  ha  otto  facce.  Nella  Cupola  poco  fo- 
pra  nominata  de'  Sepolcri  ,  da  Michelagnolo  non  fi  fe- 
ce porre  alcuna  Catena  y  e  pure  foftieoe  una  ricchillì- 
ma  Lanterna  alta  15.  Braccia  :  non  è  già  di  un  fol 
pezzo  di  Pietra,  come  è  la  Cupola  famofa  di  Ravenna^ 
ma  ella  è  di  mattoni  ,  come  fono  quelle  tante  di  Ro- 
ma ,   di    Firenze  ,    e    d'    altre    Città    celebri  . 

Sentiamo  adelTo  ,  fé  egli  è  vero  ,  o  nò  ,  che  le 
Catene  fiano  di  pregiudizio  alle  Cupole  :  fi  fa  offr-fa 
alle  Cupole,  aggravandole  di  pefo  oltre  il  bifogno  5  per 
tanto  ne  lavori  de  Voltami  loda  Io  Scan)ozzi  la  leg- 
gerezza j   per   far    più   leggieri    la    fua   Cupola    il    Bru- 
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nellcrchl  ,  ragionò  di  adoprirvi  ancora  delle  fpugne;  e 
quantunque  non  lo  ^d^ct^^  ,  bafta  ,  che  trattalfe  della 
leggerezza  ;  ed  a  chi  voieffc  fovvenirmi  ,  che  Filippo 
diceva,  aggravate  ;  beniffimo  diceva  egli,  rifpondo  io; 
mentre  parlava  del  carico  della  Lanterna  ,  la  quale—» 
premendo  con  giufto  equilibrio  il  fottopofto  univerfal 
componente  della  Cupola;  oprava  sì,  e  dava  cagione, 
che  fi  ferraflTero  fra  di  loro  le  tante  parti  del  lavo- 
ro ,  più  fortemente  ftringendofi  ,  ed  accoftandofi  verfo 
il  loro  Centro  :  e  queflo  contribuiva  maravigliofamente 
alla  faldezza  ,  e  alla  perpetuità  della  fabbrica  .  Ordi- 
nate due  ,  o  tre  grolTe  Catene  ,  con  tanto  numero  di 
paletti  ,  ove  più  giù,  ove  più  su;  aggravate  le  mura- 
glie fulle  bande  ,  che  altro  effetto  producono  elleno  , 
fé  non  difunione  ?  Stringono  qucfte  ,  e  ferrano  fuori  di 
tempo  quelle  parti  di  muraglia  ,  che  loro  è  dattorno; 
e  aggravano  di  foverchio  quelle  fole  parti  ;  avendo  noi 
lutto  il  corpo  della  Cupola,  lavorato  di  materia  tutta 
quanta  fra  fé  arrendevole,  e  obbediente:  e  che  non 
altrimenti  sfoga  ,  e  fi  perfeziona  la  fabbrica  tutta  ,  fé 
con  col  premerfi  ugualmente  ,  e  fare  nel  fuo  aggiufta- 
to  tempo  il  libero  pafTaggio,  e  fuo  ultimo  corfo  .  Sono 
eglino  due  pregiudizi  mamfefti  ;  quello  del  pefo  tanto 
accrefciuto  col  ferro,  e  1'  altro  di  mettere  in  diflenfio- 
ne  il  buono  efito  ,  1'  intero  corfo  della  cofìruzion  della 
fabbrica  ?  Ma  vi  è  il  terzo  molto  probabile  fcapito; 
ed  è  ,  che  fulla  forza  delle  Catene  ,  e  fuo  aiuto  ;  al 
muramento  della  Cupola  tasta  minore  diligenza,  e  mi- 
nore attenzione  fi  ponga  da  chi  lavora  ,  e  da  chi  vi 
foprintende  . 

A  chi  pensò  egli  mai  d'  infegnare  il  Cavalier  Car- 
lo Fontana  Romano  ,  allorché  dà  la  regola  di  alTìcurare 
le  Cupole  con  tre  cerchiature  di  ferro  ?  Alle  Cupole 
adunque  alte   dieci   Braccia  ,  diciotto  ,  e   ventiquattro, 
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tre  catene  j  a  quelle  di  trenta  d'  altezza  ,  a  quelle 
di  quaranta  ,  a  quelle  più  alte  di  cinquanta  Braccia , 
tre  fole  catene  ;  e  tante  a  quelle  ,  che  fon  fabbricate 
di  due  corpi  ,  che  a  quelle  coftrutte  con  un  fole  j  e 
fiano  pure  rotonde,  ovali  ,  a  Tei,  a  otto  facce?  Ora 
chi  farà  conto  d'  infegnaniento  sì  fatto ,  non  refietten- 
do  a  chi  aveva  ordinato  ,  e  ordinava  fabbriche  sì  tra 
loro  diverfe  ,  che  non  può  convcnirfi  ad  una  ,  che  ad 
un'   altra    non    difconvenga  ? 

In  propofito  dell'  incatenare  le  Cupole  ,  sviamo 
badato  ,  non  meno  che  Filippo  Baldinucci,  avanti  che 
ci  avvertiflTe  ,  che  egli  era  //  primo  precetto  ,  che  dcf' 
fero  i  nojìr't  o/^rtefici ,  aveva  fcritto  così  ,  una  lunata 
efperìema  ha  ìnfegnato  ,  che  tutti  quejìì  Edìfizì  neW  ef- 
fere  dtjarmatì  a  cagione  del  pefo  della  lanterna  ,  che  for- 
te gli  carica  ,  fanno  naturalmente  un  eccedente  sforzo  di 
portarfi  al  Centro  .  Il  Centro  è  per  di  dentro  alla_j 
Cupola  ;  le  Catene  vanno  adoprate  a  chi  lì  moveflc 
per  lo  contrario  ,  qual  farebbe  il  dilatare  la  propria 
circonferenza  .  Ma  eccovi  in  pronto  il  faggio  difcorfo 
dello  Scamozzi  ,  il  quale  decide  beniffimo  col  dire,  la 
fermezza  della  Cupola  procede  da  una  egualità  di  forze , 
le  quali  tendono  al  Centro.  Eccovi  fcreditata  fempre  piiì 
la  neccflìtà    di    foccorrere    le    Cupole    colle     catene  . 

Ma  cofìoro  ,  che  pretendono  ,  che  i  loro  fofpetti, 
la  propria  opinione  vaglia  affai  più  di  quante  ragioni , 
di  quante  evidenti  prove  fi  adducono  in  contrario  ; 
hanno  eglino  mai  ordinato  ,  che  fi  fabbrichino  Cupole 
con  i  loro  ben  confiderati,  e  fludiati  difegni  ?  Si  dice, 
che  in  ogni  altra  cofa  abbiano  impiegato  il  tempo  ,  e 
la  loro  attenzione  :  fé  così  è  ;  oh  come  s'  adatta  loro 
beni(Tinìo  quello  ,  di  che  nel  Saggiatore  fece  avvertiti 
il  Galileo,  col  dire  :  Farmi  di  avere  per  lunga  efpericnza 
ojfervato  tale  ejfere   la   condizione   umana  intorno   alle   cofe 
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intellatual!  ,    che   quanto    altri  meno  ìntenie  ,    e   ne   fa  ; 

(antop/tì  r'ifoìut amente  voglia  dijcorrerne  j  e  che  aW  in- 
contro li  moltitudine  delle  cofe  conofciute  ^  ed  intefe  ^  ren^ 
da  piti  lento  ,  ed  irrefoluto  al  fenienziare  circa  qualche 
novità  . 

E    qui    non    altro    per    nofìra   condufione  fi    foggiu- 
gne  ,    che    apporta    gran    maraviglia,    come    molti    fenza 
lo  apparato  degli  (ludi    necefl'iri  ,    fiano    arditi    d'   intro- 
durli   10   un'    Arte    alta  ,    e    profonda    inlieme  ,     sì    diffi- 
cile ,    e    laboriofa  ,    di    occulti  ,    di    finiflri    incontri    ri- 
piena ,   che   altra   non    vi    ha  ,    che    la    pareggi  j    attorno 
della    quale    molta    profufione    di    T^foro    fuol     farti    da 
gran    Signori  .    Mi    di   quefli    non   intendo  io  far  parola, 
ma    bensì    di    coloro   io    parlo,   che  nelTuno  ftudio    hanno 
tralafciato   per    farfi    abili  ,    e    fuffìcienti    :     che     a     niuna 
fatica  rifparmiarono  :  che    ad    uomini    dotti(Tìmt    fi   diedero 
per   difcepoli  :   e    finalmente    che    fono   per  la    buona  via 
per    giungere    a    gran  paflfi  al  profitto  dell'  Arte  . 


DUE 


\ 


Ta-v-.U 


Pci.q:   "7  4. 


,1 


Qiie.<ta  JZlinojtrazione  ddi  Jillppo.!Bnmelle.'àìiAnhiìtUoJattaperfiMnti  cklltzCucolcLch  JMm.MJlore  diTirenze-  rìit.Anivo  N  CCCCXDC 
cfuaueUathi  martrd  quando Ju  lai  a  afa  mlihcdaldL  dover  ùa&rjolo  neW  opera^ioru.  dt  d' Cupola-  Je-nzcLil  dhibcrU  Alo  Cjmpaqno 
■tndolo-uolutadaryuort prima  di  non  tsiere  Uhiro  jtrchihìto  di  dWpe,ra.come.  /e-nti-raruio  nellct  Jua  Viìa  JcnUa  da  Slw&rju. 


non  cw-i 


ooin£. 


jtcuvna  ciuAU  iwUUcU^U  6  Archi  U  ^icuvo 


1-   ^T.. 


\ 


A 


^.C^epaiura.  anticiL  cUUa.  Cupola^ 
B.CocUìia-  di  Sia.i'diqUo 


D.  (Pianta.  delU  CodetU  mila,  cjuale~. 
,,ri  dimo.ftra  cotiULjtcuinc  le  deìt&fcluq. 
\giaìur&  che.  non  jono  'più.  profonAs  di. 

"     •  -     "  '     C 


D 


i^anta  nella   cjua,le  Jt  rappre-jenta.  come  jtanna  aLteìle.  uvttlcuotc  óArcht  tn  pxcinO 
coslittiiZi  fra  gli  /proni  .1  opra  auella   caieiia.  cU  Jt-cuì-l  clt,    Itgiw  rappre^J eticità, 

nella  pianta  an^ced^.r  canata  A  chi^  coUe^cvno  fTtu-rcLU'i.atio.rantcnfe.  la.  Cupola 
e^tìe^rna  con   t'interna  quali  dt-  jpaiLO  vn  jpazt-o  arruunio  con.    bellujLfr\,o 
ordtfie'.ftno  cella  ^fommita  dt  e^lsc . 


r 


^ 


DUE    DISCORSI 

SOPRA  LA  CUPOLA  DI  S.  MARIA  DEL  FIORE 

D       1 

ALESSANDRO    CECCHINI 
ARCHITETTO 


OPINIONI 

Inlerno    lo  flato    della   gran   Cupola   del   Duomo 

dì    Firenze , 

Rima  di  far    noti  i  miei    fentimenti 
fopra  lo  ftatOj  in  cui  fi  ritrova  la  gran 
Cupola    della   Chiefa   maggiore   di 
Firenze,  ftimonecefìfario  di  moftrare, 
che    le  catene   nelle    Cupole  ,  non 
abbino    facultà    di   potervi  operare 
cosa  alcuna;  e    per    più   facilmente 
fpiegare   quefta    mia    propofiziooe , 
rapprefenteremo  delineata  una  Cu- 
pola (Tav.  III.  p/g.  I.  )  5    <=   fi^   ^'   A^^  '    '"   ^"'    ^'^^'''^- 
mo    la    Cupola   C*  coftituita    fopra   il    Tamburo  ,  o   bafe, 
che  dire  vogliamo  AB;  che    in   tal   forma    mi   penfo,   che 
refterà    ancora    meglio    da    chicchera     comprefo     avere 
ella    due    moti  ,    uno    di   propenfione  verfo    il    centro ,  a 
cui  tende    la    gravità    de    materiali   ,    e    T   altro   di  fpi- 
gnere  lateralmente  ,    eh'   è    quella    forza,  che   contribui- 
ta  gli  viene    da    medefimi  ;     maggiore  ,    o    minore    fe- 
condo  r    inclinazione  ,   che   ha    il   fefto  DE  più  o  meno 
acuto   eh'   egli    fu  .  Pertanto    io   dico  ,    fé    la   bafe   AB 
refifterà    per    mezzo  de    propri     fondamenti   alla   gravità 
della  Cupola  C  ,  ed   a   quella   forza,   che   eli;»   cferciti 
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con  lo  fpingere  lateralmente;  ancora  la  Cupola,  che  fcpra 
vi  pofa,  fi  conferverà  in  un'  intera  fìabilità  .  Oraperdimo- 
ftrare  nelle  Cupole  inutile  la  catena  ,  (  Jov.lll.  fig,  i.  )  fìa 
quefìa  porta  ad  una  quarta  parte  del  Juo  feno  ,  e  fia 
F  j  io  dico  ,  che  nulla  operi  quefta  catena.  Certa  cofa 
fi  è  ,  che  lo  fpignere  della  Cupola  C  fopra  la  bafe 
AB,  procede,  come  detto  abbiamo  ,  dalla  gravità  de  ma- 
teriali componenti  quel  corpo  :  sicconie  la  catena  ori- 
2ontalmente  porta  ,  non  può  impedire  il  gravitare;  così 
ancora  non  può  diminuire  quella  forza  ,  che  la  Cupola 
C  efercita  col  fuo  fpignere  fopra  la  bafc  AB  ;  onde 
bifogna  dire  ,  che  per  querta  parte  ella  fi  renda  del 
tutto  inutile  ;  giacche  la  catena  non  vaie  contro  lo 
fpignere  della  Cupola,  riflettiamo,  fé  potefTe  impedire 
quelle  crepature  ,  che  le  più  volte  vi  accadono  .  Ma 
io  oflervo  ,  che  la  Cupola  per  fé  ftelTa  non  può  mo- 
fìrare  fegni  di  crepature  fenfibili  ,  fé  non  fi  muovono 
le  parti  fondamentali  fono  alla  fua  bafe  :  contro  di 
tali  movimenti  notirt^mo  è  alla  capacità  di  ognuno  , 
che  le  catene  nulla  vagliono  per  impedirgli;  e  fé  così 
è,  portiamo  dunque  concludere,  che  nulla  operino  nelle 
Cupole    quelle    catene,    che  cerchiano  il    di    loro    corpo. 

Due  cofe  fono  da  confiderarfi  in  quefìo  mirabile 
Edifizio  :  una  è  quella  catena  comporta  di  24.  travi 
di  legno  (  lav.  Uh  ¥ig.  3.  )  ,  parte  della  quale  ve- 
defi  infradiciata  :  e  1'  altra  è  una  ,  o  più  crepature, 
che  part"ano  dalla  Cupola  interna  all'  erterna  .  E  per 
parlare  in  primo  luogo  della  catena  ,  oltre  a  quanto 
abbiamo  antecedentemente  dimortrato,  refta  a  dirfi,che 
ella  averebbe  faculià  di  operare,  quando  la  Cupola  e- 
fìerna  efercitalfe  forza  per  addoflarfi  a  quella  di  den- 
tro ;  e  così  in  tal  cafo  la  detta  catena  averebbe  fa- 
coltà non  folo  di  operar**,  ma  di  farvi  ancora  una  ga- 
gliardirtìma  relìftenza  :  e  quefto  avviene  j^erchè  uoa  par- 
te 
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te  di  (e  (ìefTa  è  fituata  parallela  a  Iati  delle  Cupole  j 
e  le  altre  due  rimanenti  fono  diagonalmente  porte  a 
niedeiini  (  Tav.  III.  Fig.  5.  )  ,  coaie  dalla  pianta  re- 
gnata A  li  nconode  ,  che  contralUndo  infieme  qu-^lìe 
travi,  le  quali  si  oppongono  I'  una  all'  altra  mediante 
le  di  loro  augnature  ;  non  può  cedere  la  catena  a 
quilllùa  forza  ,  mentre  non  li  difenda  in  una  mag- 
giore lunghezza  :  il  che  non  è  capace  di  fare  per  non 
edere  poifibile  ,  che  la  medefima  linea  in  uno  iftefTo 
fpazio  determinato ,  poffa  farli  più  lunga  di  quello  ,  che 
ella  lia  ;  perciò  detta  catena  opererebbe  efficacilTimamente; 
ma  queito  cafo  ,  cioè  che  la  ("upola  eltr-rna  poflTa  ad- 
doflfarfi  alla  interna,  è  impoifibile  a  feguire;  impercioc- 
ché le  Cupole  fpignendo  all'  infuora  ,  come  si  è  det- 
to di  fopra  ,  non  polTbno  altresì  fpignere  all'  indentro; 
altrimenti  eferciterebbero  nello  iftefTo  tempo  due  forze 
direttamente  contrarie  :  e  quefto  ifteflTo  inconveniente  , 
che  accadercbbe  nell'  una  ,  e  nell'  altra  delle  Cupole, 
avverrebbe  parimente  a  quefìa  catena  ,  a  cui  fi  rende 
impofTibile  nel  modo,  che  è  fituata,  l'impiegarli  con- 
tro di  due  forze  oppone;  cioè  a  quella  ,  che  farebbe- 
ro le  Cupole  verfo  il  loro  centro  ;  e  a  quella  ,  che 
facelfero  le  medefime  per  in  fuora  :  ma  alla  fuddet- 
ta  operazione,  a  cui  veggo  difpofta  la  catem  ,  ri- 
trovo elfer  d'  impedimento  quelli  fproni  coftituiti  nello 
intervallo  fra  1'  una  ,  e  1'  altra  delle  Cupole  ,  i  qua- 
li prima  della  catena  si  opporrebbero  a  quella  forza  , 
e  leverebbero  la  occafione  alla  medefima  di  potervi  ope- 
rare ;  dal  che  fé  ne  cava  una  infallibile  confeguenza, 
che  la  detta  catena  non  operi  cosa  alcuna  in  ordine 
alla  (labilità  della  Cupola  :  ma  dirò  ancora  di  piiì  , 
che  la  me^'-fima  catena  nel  modo  ,  che  è  fituata  ,  non 
collega  neifuna  delle  Cupole  ,  toccando  fo'amente  T 
crterna   con  una    porzione   di   fé   fteDTa  j    e    perciò    come 
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potrà  elfer  mai  ,  che  la  detta  catena  (  mentre  non 
operi  fimpaticamente  )  poffa  giovare  alla  labilità  di  effe? 
Dal  che  io  comprendo  la  intenzione  del  Brunellefco  non 
efflsre  ftata  di  rendere  con  effa ,  né  più  forte ,  né  più 
ftabile  la  Cupola  ,  perchè  altra  figura  non  vi  fa  quefta 
armatura,  che  d'  incatenare  quei  fproni  ,  dove  fi  vede 
coftituita  ,  e  chi  defideraffe  fentirlo  dallo  Architetto 
medefimo ,  legga  il  Vafari  ,  e  le  parole  precife  fono 
cjuefte  (  Tav.  III.  Fig.  4.  )  .  Siano  "vokicciole  tra  uno 
/prone  ,  e  V  altro ,  con  catene  dì  Ugno  di  quercia  grojje^ 
che  leghino  detti  /proni  .  Sento  chi  mi  dice,  che  molto 
operi  la  catena  a  favore  della  Cupola  ,  mentre  refta 
tutta  impiegata  a  collegare  quei  fproni  ,  da  quali  pro- 
cede la  ftabilità  di  quefto  grande  Edifizio .  Confeffo  io 
ancora  effere  gli  fproni  quella  maflìma  collegazionc ,  che 
tiene  alfieme  uniti  i  feparati  corpi  di  quefte  due  gran- 
diffime  Cupole  .  Ma  che  la  catena  abbia  luogo  di  po- 
tere in  eflì  operare  ,  fi  nega  affolutanienie  ;  imperciocché 
operando,  non  fo  vedere  ,  che  ella  poteffc  indirizzare 
la  fua  operazione  ad  altro,  che  ad  impedire  il  movi- 
mento de  medefimi  fproni  ;  cioè  tanto  quello  ,  che 
poteffe  fucccdere  lateralmente  ,  quanto  quello  ,  che  po- 
teffe  dependere  dal  fecondare  V  inclinazione  delle  Cu- 
pole, nello  fpignere  in  fuori  .  E  quanto  al  primo  mo- 
to ,  la  catena  è  fuperflua  ,  perchè  gli  fproni  fono  e- 
fenti  da  tal  movimento,  per  non  effervi  caufa  veruna, 
che  poffa  neceffìtarli  a  tal  moto.  E  quanto  al  fecondo, 
la  medefima  catena  non  opera  per  le  ragioni  dette__» 
antecedentemente ,  in  dimoftrare,  che  non  poffa  opporli 
air  inclinazione  ,  che  hanno  le  Cupole  dello  fpignere 
in  fuora  ,  alla  quale  parimente  ftanno  fottopofti  i  me- 
defimi fproni  ,  per  effere  collegati  con  quelle  .  Dall' 
cfperienza  refta  ancora  confermato  ,  che  nulla  vi  operi 
la  catena  ,  perchè  avendo  ella  perduto  ogni  fua  for- 
za , 
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za  ,  ciì»  noo  oftante  quefìi  fproni  fi  confervano  nel 
proprio  loro  eflere  ,  come  fé  quefta  collegazione  mai 
vi  fuflfe  (tata  .  Molti  nondin)eno  fo ,  che  mi  obietteran- 
no, con  dire  :  Uomo  grande  fu  Brunellefco  ;  pertanto  (e 
non  avefle  cooofciuto  neceffaria  in  quei  fproni  V  arma- 
tura di  quelle  travi  ,  egli  non  ve  1'  avrebbe  meflTa  .  Che 
il  Brunellefco  fuffe  Uomo  di  grandifllma  intelligenza  ,  non 
vi  è  chi  ardifca  negarlo;  ma  quefto  non  prova  la  ne- 
cedila  d'  incatenare  gli  fproni  con  quelle  travi  :  anzi 
da  queir  anteredente  io  ne  formo  una  più  vera  illa- 
zione .  Il  Brunellefco  fu  nn  grande  Architetto  ,  e  fa- 
peva  bcnifìTimo  ,  che  quelle  travi  ,  per  elTere  fottopofle  a 
vari  accidenti  j  e  perciò  non  durevoli  al  pari  degli  al- 
tri materiali ,  potevano  renderfì  una  volta  inutili  ,  come 
in  effetto  è  feguito  ;  dunque  egli  non  ftimò  neceffa- 
ria in  quei  fproni  la  confervaziooe  di  tale  armatura  5 
perchè  fc  aveflfe  conofciuta  tale  neceflìtà  ,  sverebbe  di- 
rpofto  quelle  travi  in  modo  da  poterle  cavare  ,  per 
foftituirne  altre  in  luogo  loro  ,  quando  lo  portaffe  il 
bifogno  ;  in  quella  guifa  ^  che  fi  vede  praticato  nelle 
catene  di  ferro  ,  che  fono  dentro  la  medefìma  Chiefa, 
ed  altre  fabbriche  di  quei  tempi  :  ma  quefte  travi  non 
fi  poflono  cavare  dal  loro  fito  ,  fenza  incontrare  gran- 
difiìma  difiìcultà  ,  per  le  grandi  groffezze  di  mura  ,  in 
cui  fono  collocate  .  Dunque  non  giudicò  neceffario  il 
mantenimento  di  tale  armatura  .  Con  tutte  le  addotte 
ragioni ,  mi  perfuado  ,  che  nefTuno  potrà  totalmente  di- 
ftaccarfi  dal  credere ,  che  nel  coftituire  quefta  armatu- 
ra di  travi  non  aveffe  il  Brunellefco  qualche  fine  diret- 
to alla  ftabilità  della  Cupola  ,  non  capito  dal  mio  cor- 
to intendimento  .  Non  mi  vergogno  di  confeffare  qiiefta 
mia  ignoranza,  perchè  non  intendo  approvare  per  utile, 
ciò  che  come  tale  non  ho  mai  faputo  conofcere  :  ma 
fc   pure  con    quefta   armatura   ebbe    luogo    di   apportare 
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vantaggio  alcuno  alla  bruttura  dì  qiiefto  grande  Edifi- 
2io,  fono  di  parere,  che  non  fi  ftendeire  V  utilità  di 
cfTa  a  p'ù  lungo  tempo  di  quello  potefle  durare  ad  cC- 
fere  frcfcà  la  muraglia  :  né  ragione  alcuna  me  lo  per- 
Tuade,  ma  folo  una  rirpcttofa  ponderazione  verfo  1*  ope- 
rato di  tjuefto  grandiiTìnio  Uomo  .  Fermato  quefto  pri- 
mo punto,  che  la  catena  nella  Cupola  nulla  operi  j  paf- 
fiamo'al  fecondo ,  per  narrare  della  forma  ,  ed  ordine 
della  crepatura  ,  o  più  crepature  ,  che  nel  medefimO' 
Edifizio  fi  ritrovano  ,  le  quali  paflfano  da  una  parte,  e 
r  altra  le  Cupole,  dcntra  ,  e  fuora  jfcendono  nel  Tam- 
buro ;  continuano  fotto  di  quello  per  lo  fpazio  di  al- 
cune braccia  verfo  il  pavimento  della  medefima  Cbiefa;, 
e  quivi  fi  perdono  quafi  che  affatto  :  e  fé  quefte  fi 
fmarrifcono,  in  poca  diftanra  fé  ne  ritrovano  altre,  che 
arrivano  fino  a  terra,  ma  tutte  nondimeno  hanno  una  iflef- 
fa  dependenza  .  NecefTario  è  ora  difcorrere  fopra  l* 
origine  di  tali  crepature  ,  delle  quali  non  mi  pare  po- 
terfi  afTegnare  caufa  più  adequata  ,  e  più  vera  ,  che 
r  avere  in  qualche  minima  parte  ceduto  i  propri  fon- 
damenti ,  come  effetto  folito  di  tutte  le  fabbriche  di 
ftraordinaria  grandezza  ;  il  che  può  cffer  derivato,  o 
naturalmente  per  1*  ecceffjvo  pefo  ,  che  le  fovrafla  ,  o 
accidentalmente  per  qualche  fcuotimento  caufato  da  Ter- 
remoto .  Che  regnino  opinioni  in  contrario  ,  io  nuli* 
me  ne  maraviglio  ,  perchè  farebbe  un  affurdo  troppo 
grande  il  proporre  catene  di  ferro,  per  fermare  il  mo- 
vimento di  quelle  crepature  ,  delle  quali  fi  attribuifce 
r  origine  ai  fondamenti  .  Mai  fono  per  credere  ,  che 
pofTa  cadere  in  mente  di  nelTuno  il  figurarfi  moderne 
quefte  crepature  ,  non  folo  per  quanto  fi  può  conofcere 
dal  puro  effere  di  loro  medefìme ,  ma  perchè  niuno  an- 
cora di  quelli  ,  che  fanno  piena  tertimonianza  di  ave- 
yc   iotefo    da  Gherardo    Silvani    il   vecchio  j   Architetto, 
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che   invigilava    alla   confervazìone   di    qucfla   fabbrica,   e 
dal    muratore    parimente    della    medefmia    (  paflati   cia- 
fchcduno  di   loro   all'  altra   vita   io   età   decrepita)  ave-- 
re   elfi    Tempre   vedute  quefìe  iftelTe   crepature  ;  pertanto 
bifogna   concludere    ,    che    fìano  antichiHìme   .     Che  poi 
fia    fiato    detto  ,  che    le    medefime   di    tempo   in   tempo 
diano   fegno,   per  il   quale   dimoflrino ,  che    vadino  qual- 
.  che   poco   dilatandofi  ;   qui  balte  tutta  la  maggiore  diffi- 
cultà,  in   dimoftrare   la    verità   di  quefla   propofizione ,  le- 
nendo   io    per    fermo,   che    la   Cupola    abbia   ormai  for- 
mato  lutto    quel  diflaccamento  ,  al   quale    ne   venne    ob- 
bligata ,  per    caufa   del    primo  movimento  ,    che    fecero 
un   pezzo  fa  i  fondamenti  .   Né   credo  ,  che    le  efperienze 
intraprcfe  fiano   giammai    per   farci    collare    il   contrario. 
Poiché   Ce  le  antiche   crepature   si   andaflTero    nuovamente 
dilatando,   ciò  non    potrebbe    procedere,  che   da    quella 
caufa,  dalla   quale    ebbero   origine   la    prima  volta  ;  perciò 
feguirebbe   di  moto    continuato  ,    ficchè    in  breve    fpazio 
di    tempo   confiderabiliflnmamente  ingrandite  fi    vedrebbe- 
ro, con  danno   notabilifllmo   di  tutta   la  fabbrica;  onde__> 
reflo   tantopiù   confermato   nella    mia    opinione,   che    elle 
fiano   quelle    iftelfe    di    lempre  .   Tralafciavo  di   fare  men- 
zione   della    crepatura,    che    fi   vede    nella    Cupola    efle- 
riore   ,    che    per   efifere     della  ifteffa    natura    delle    altre, 
ron   lo    giudicavo    neceffario  .    Ma   perchè    anco  da    que- 
fta     conietturano    il     pretefo    movimento    della    Cupola  ; 
perciò    mi   è    parfo    bene   di    non    paflTarla    folto   filenzio . 
Conciofliachè   eflfendo    ftata    da    pochi   mefi    in  qua  reftau- 
rata     a    fine  ,    che    1'  acqua  non    vi    peneirafTe;  e  vedeo- 
dovifi    prefentemente   una  nuova,  benché  fottiliflTjma    cre- 
patura,  fi  fono  maggiormente  inabiliti  nella  loro  opinione. 
Ma  chi  è  ,  che    non    fappia  ,   che   il    nuovo    cofiituito  nel 
vecchio ,  nel    modo  ,  che    fi    vede    elTere   flato    praticalo 
per  ridopparc  quefla  feflTura  j  deve   per  ncceflltà  moftra- 
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re  qualche  forte  di  crepatura  ,  la  quale  perciò  non  de- 
vefi  attribuire  a  nuova  dilatazione  della  Cupola;  ma^ 
al  ritiramento  della  medefima  calcina  ,11  quale  farà  Tem- 
pre inevitabile,  mentre  non  vi  fr  faccfa  nna  tale  reftau- 
razione  ,  che  abbia  maggior  fu^flfiftenza  :  e  tale  la  giu- 
dica ancora  io  nccenfaria  di  farfi  ,  per  impedire  quel  ma- 
le ,  che  con  la  lunghezza  del  tempo  potrebbero  cao- 
farvi  le  acqu€  piovane  ,  quando  avellerò  libertà  d'  in- 
finuarfr  per  la  crepatura  dentro  alla  Cupola ,  per  poi 
rmaltirfi  nella  groflczza  del  muro  fra  V  una  ,  e  V  altra 
dt  eflTe  ,  a  dove  elle  importano  ?  Alcuni  fono  di  pare- 
re ,  che  il  nuovo  movimento  di  quefte  crepature  pro- 
ceda ,  perchè  è  mancato  alla  Cupola  quella  catena  di 
legno  ,  che  la  teneva  collegata  ;  ma  con  T  aver  noi 
antecedentemente  dimoflrato  ,  che  ella  fia  inutile  alla 
Cupola  ,  vengono  buttate  a  terra  tutte  quelle  opinioni, 
che  fono  fondate  full*  infradiciamento  dr  quefta  cate- 
na ,  alla  quale  viene  attribuita  la  caufa  della  nuova  di- 
latazione di  quefte  crepature  .  Con  tutto  che  io  polT» 
credere  eflferfi  fin  qui  appieno  dimoftrato  ,  che  Ce  le 
crepature  della  Cupola  faceflero  nuovo  movimento,  non 
potrebbero  farlo  per  caufa  della  catena  ,  che  più  non 
opera  ;  voglio  nondimeno  in  qaefto  proposito,  che  la 
difcorriamo  di  vantaggio  :  e  per  ciò  fare ,  dico  ef- 
fere  già  trafcorfi  269.  anni  ,  da  che  quefta  carena  di 
legno  fu  fìtuata  nella  Cupola  5  e  perciò  è  molto  pro- 
babile ,  che  quelle  travi  ,  che  la  compongono  ,  da  mohr 
anni  in  qua  fi  ritrovino  nel  grado,  in  cai  prefentementc 
jfi  vedono  .  Se  dunque  la  dilatazione  di  quefte  crepa- 
ture procede  dall'  infradiciamento  di  quefle  travi,  per- 
chè ha  dato  principio  folo  da  pochi  mefi  in  qua  ,  e 
per  avanti  lì  è  confervata  fempre  H  medefima  ;  dun- 
que bifogna  dire  ,  che  fé  la  Cupola  dilata  le  Tue  cre- 
pature ,   ciò   non  fegua  per  V  infradiciamento  di  qucAt 
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'  catena  ;    €  chi    vuol   fortenere   1'    impegno  ,    che   dette 
crepature   fi    dilatino  ,  bifogoa  aflegnarne  altre  caufe,  che 
fiano,  fé    non    più  vere  ,  almeno   più   probabili   di    quello 
{la    r   infradiciamento   della    catena  .    Rimane    adeflTo    di 
vederfi  ,   fé   quefto    fupporto    movimento    polFa    attribuirli 
ad   altra    caufa  ;  cioè    ad   una    indebolita   refiftenza  della 
fua    bafc,   non    più   atta   ad  opporfi  col   folito    vigore  del 
tempo   pafTato   à   quella   forza  ,  che   fopra  vi   efcrcita    la 
medefima   Cupola,   e   di   gravità  ,   e   d'   inclinazione  al- 
lo fpigncrc    in   fuora  :     ma    neppure    fi    fa    luogo    di  ri- 
correre  a    quella   caufa  ,   perchè   non  avendo   i    materiali 
della   bdfe  perduto  punto   della  loro  prima  foftanza ,   non 
fi    può  dire   indebolita    la  di  lei   refillenza  j  fé  non  fi  vo- 
lefTe   tacciare   il    Brunellefco  ,  ò    d'  inefperto  ,  o  di   ma- 
le   avveduto    nell'  operare ,  per   aver    collocato    in    quella 
bafe  j   ò  Tamburo    minor    validità  di  forze,    di    quel    che 
fulTe    neceffario ,  per    foflenere    fopra    di    fé    il    gravifllmo 
pefo    della    Cupola   per    tutto    quel    tempo  ,    che    pofso- 
no  durare  i   materiali  :  bifogna    dunque   concludere,  che 
quefli   tali   fi   fiano   ingannati  in   affermare ,  che  la  Cupola 
fi    muova  ,   con    dilatare    le    fue   crepature  .     Alli     giorni 
pafsati    mi    abbattei    a  fcntire  difcorrere ,  che   la  Cupola 
dava   aperti  fegni    di   fua   maggior  dilatazione;  il  che  mi 
mofse   a   trasferirmi   di    bel   nuovo    fui   luogo,  per    ricono- 
fcere   io   (tefso    quello  ,    che    vi    fofse    accaduto   di  van- 
taggio  3     che    dimoftrafse   così    evidentemente    la    verità 
di    queflo   fatto  ,   perchè    a  me   non    piace  il  dare  giudi- 
zio    fullc    relazioni    di    nefsuno  ;  e    tanto   maggiormente 
in  cofa   di    grandiffimo    rilievo  ,   come    è   quella  ;   perciò 
filmai   bene   condurre  meco  perfona   di  capacifllma    intel- 
ligenza j    e   molto    perita    nell'   arte  dello   fcarpellino  :  e 
doppo   vedute  (  Tav.  III.    Flg,    2.  )  ,    e  confiderate   le 
fcheggiature    in    quei    marmi    fabbricati    a    coda    di    ron- 
dine,   incafsati  nelle  Cupole,  dentro,  e  fuora   a  più, 
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e  diverfe  altezze  ;  prefi  animo  ,  e  giudicai  adleme  col 
Perito,  che  tali  fcheggiature  con  proccdefsero  altrimen- 
ti da  forzamento  alcuno  ,  che  racefsc  la  Cupola  per  di- 
latarfi  ,  come  mi  veniva  rapprefentato  ;  ma  fibbene  dal 
modo  tenuto  nello  incafsare  quei  pezzi  ferrati  a  tal  fe- 
gno  5  che  hanno  mcfso  a  flretta  con  le  parti  laterali 
della  medefìma  cafsa  i  loro  canti  vivi,  avendoli  di  più 
ancora  forzato  V  ingrefso  con  Io  flimolo  di  qualche 
percofsa  ;  il  che  è  ftato  confermato  ancora  da  quelli, 
che  fecero  1'  operazione  ;  e  perciò  intronati  i  medefi- 
mi  pezzi,  di  lì  a  non  molto  tempo  hanno  buttato  fuora 
parte  di  fé  ftefll  in  varie  fchegge  ,  maggiori,  ò  minori 
à  proporzione  del  loro  forzamento  ,  ed  a  mifura  de 
colpi  ricevuti .  Due  ve  ne  fono  di  quefle  codette  co- 
ftituite  fotto  al  Tamburo,  che  non  hanno  fatto  movi- 
mento di  forte  alcuna  ;  e  quefìo  è  accaduto  ,  perche 
fono  incafsate  più  larghe  ,  e  non  tanto  ferrate  come 
fono  le  altre  .  Tutte  quefte  codette  ,  eccettuato  le  due 
accennate  di  fopra,  hanno  fcheggiato;  ma  nel  Tamburo 
fé  ne  vede  una  ,  che  ha  dimoftrato  effetti  diverfi  dalle 
altre  :  imperocché  è  rimafta  intatta  in  fé  medefìma  ,  e 
ha  fpinto  in  fuor»  una  fcheggia  afsai  larga  ,  e  di  grof- 
fezza  quafi  un  dito,  diftaccandola  dalla  pietra  forte,  in 
cui  era  incafsata ,  la  quale  e  andata  a  feconda  della  na- 
turale fua  falda,  e  non  per  il  contrario  a  quella,  co- 
me mi  veniva  rapprefentato;  il  che  è  avvenuto  in  fare 
la  cafsa  ,  perchè  intronata  co  ferri  ,  e  talvolta  con 
una  punta  di  quelli ,  datogli  fotto  fquadra  ;  e  perciò 
indebolita,  è  venuta  a  fepararfi  ,  e  muoverfi  dal  fuo 
luogo:  ma  non  è  altrimenti  derivato  da  movimento  al- 
cuno ,  che  faccia  la  Cupola  5  perchè  fé  fufse  vero, 
che  ella  fi  movefse  ,  doveva  per  neceflìtà  dimoftrarlo  in 
dette  codette ,  con  una  rottura  trafverfale  delle  mede- 
fìme,  corrifpoodente  ali*  antica  crepatura  della, Cupola  in 
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cui  fono  iocarsatc,  non  efsendo  più  grofse  ,  che  un  quat- 
trino di  braccio.  Rende  a  molti  maraviglia  grande  il  vede- 
re, che  tali  fchcggiature,  in  ciafcheduoa  di  quede  codette, 
fono  tutte  da  una  irtefsa  parte  ;  il  che  ha  dato  occa- 
fione  di  argumcntare  ,  il  movimento  efsere  certo  nella 
Cupola  :  io  però  dico  non  efsere  argumcnto  di  nuova 
dilatazione  T  efserfi  fcheggiate  tutte  da  una  ftefsa  par- 
te le  fopraddette  pietre  ;  ma  uà  tal  difetto  efsere  fc- 
guito  per  opera  dello  fcarpellino ,  che  gli  ha  fatto  pi- 
gliare luogo  nelle  loro  calTe  a  focquadro;  cioè  prima  da 
una  parte  ,  che  dall'  altra  ,  e  fempre  dalla  medefima, 
perchè  così  gli  tornava  piii  a  vcrfo;  dovendo  la  parte 
follevata  ,  a  cagione  delle  caflTe  fatte  un  po' corte  ,  cf- 
fere  fpinta  a  forza  di  pcrcofle  ,  dalle  quali  intronate 
quelle  pietre  ,  dovevano  necelTariamente  fcheggiarfi  nel 
modo, che  hanno  fatto.  Per  maggiore  evidenza  di  quan- 
to abbiamo  detto;  foggiungo  ,  che  fé  la  Cupola  eflerna 
facelTe  alcuno  movimento  con  dilatarfi  ,  non  potrebbe  far- 
lo fenza  diftaccarfi  da  quei  fproni  ,  che  la  collegano; 
ma  perchè  fi  trova  unita  a  medefimi  ,  fen/a  moftra- 
re  fegno  veruno  di  dilUccamento  ,  bifogna  dire  ,  cho 
la  Cupola  ftta  ferma  ,  e  non  fi  muova  .  In  oltre  fé 
ella  fi  movelTe  per  in  fuora  ,  ò  dilalaflTe  le  fue  crepa- 
ture, doveva  neceflTariamente  dimofìrarlo  oell'  ultimo  Ter- 
remoto ,  feguito  doppo  di  avere  piantate  in  efifa  quelle 
codette  :  che  fc  vi  fuffe  ftata  minima  difpofizione  a 
niuoverfi ,  benché  duraffe  pochi  momenti  ,  doveva  non- 
dimeno manifcftarlo ,  fé  non  in  altra  maniera  fenfibile, 
almeno  con  Io  fpezzare  per  il  traverfo  quefti  foitiliftì- 
nii  marmi  ;  tantopiù  ,  che  fappiamo  i  Terremoti  cflere 
tormento  il  più  difaftrofo  ,  che  poffa  accadere  giammai 
t  fimili  Edilizi  ;  s!  per  la  loro  grande  altezza  ,  come 
per  il  grave  pi-fo,che  refla  cotanto  fuora  della  linea  della 
loro  direzione, come  dinoolìra  la  prima  figura  (  Tiv.  Ili, 
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F/g.  I.  )  ne  punti  GH  ;  perciò  io  non  intendo,  come 
nello  ftato  di  quiete  abbia  quefta  Cupola  a  moftrare 
di  tempo  in  tempo  fegni  evidenti  di  Tua  maggiore  di- 
jatazione  ,  quando  non  ne  ha  moftrati  nel!'  accidente_j 
del  Terremoto  ,  in  quei  fottilifTimi  marmi  incaftrati  (  co- 
me abbiamo  detto  )  nelT  antica  crepatura  ,  che  in  cafb 
di  movimento  feguire  dovevano  .  Pertanto  fono  io  di 
parere,  che  ogni  fpefa  ,  che  veoilTe  determinata  di  farft 
nella  Cupola,  a  intuito  del  fuppofto  movimento,  e  dell* 
infradiciata  catena  di  legno  ,  farebbe  per  renderfi  del 
tutto  inutile  alla  medefima  j  perchè  quando  ancora  vi 
fufìTe  un  tal  movimento,  io  dico,  che  non  farebbe  mai 
pofllbile  con  le  catene  di  ferro  impedirlo  ;  conciofTìa- 
chè  non  vale  il  dire  ,  che  quanto  potrebbero  operare 
le  catene  di  ferro  in  quelle  Cupole,  che  fono  di  poco 
ambito,  e  di  poca  grolfezza  di  muro  ;  tanto  fiano  per 
operare  anco  in  quefta  crefciute  a  proporzione  ;  perchè, 
quando  le  groffezze  eccedano  notabilmente  le  propor- 
zioni delle  forze  ,  e  delle  refiftenze  ,  più  non  cor- 
rifpondono  ;  e  chi  non  credeflTe  a  me  quelU  propofi- 
Zione  ,  è  in  obbligo  di  crederla  al  Galileo  .  Ora  irat- 
tandofi  qui  di  una  circonferenza  ,  che  è  circa  Braccia 
290.  e  di  una  groffezza  di  muro,  che  non  è  meno  di 
Braccia  7.  e  mezzo  in  quella  parte  ,  dove  importa  fo- 
pra  al  Tamburo  la  Cupola  ;  io  per  me  non  fo  compren- 
dere ,  che  groflezze  di  mura  tanto  eccedenti  ,  defti- 
nate  a  foftenere  un  pefo  diforbitante  ,  polTjno  ricevere 
da  un  fottilifllmo  ferro  tanto  di  refiftenza  ,  che  va- 
glia a  frenare,  ed  impedire  il  creduto  movimento.  Di(fi 
fottiliflìmo  ferro  ,  perchè  tale  farà  fempre  quello  ,  che 
vi  fi  potrà  applicare  ,  in  proporzione  di  quefto  gran- 
difTimo  Edifizio,  e  della  forza,  che  egli  efercita  .  Ora 
per  fpiegarmi  meglio  in  ordine  alla  pratica,  fupponghia- 
mo  ,  per  modo  di    efempio  ,    UDa  Cupola  ,  che  impodi 
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fopra  una 'muraglia 'grofTa?  un  Braccio,  e  fia  di  circon- 
ferenza Braccia  60,  che  farebbe  non  dilTìmile  a  quella 
di  Ceftello  ,  nella  quale  fuflc  difpofizione  a  dilatarfi  : 
io  dico  5  che  fi  potrebbe  afficurarla  con  catene  di  fer- 
ro, da  coftituirfi  intorno  alla  Tua  bafe  ,  le  quali  bifogne- 
rebbe  ,  che  fufTero  almeno  grolTe  quattro  quattrini  di 
Braccio  .  Ora  volendofi  incatenare  quefla  nodra  gran 
Cupola  5  che  importa  fopra  un  muro,  che  è  groflo  Brac- 
cia.  7.  e  mezzo,  bifogncrebbe  multiplicare  in  groffezza 
fette  volte  ,  e  mezzo  le  dette  catene  ;  fioche  verreb- 
bero grofle  un  mezzo  Braccio  .  E  perchè  anco  coli'  oC- 
fervare  una  tale  proporzione  ,  non  fi  confeguirebbe  l' 
intento  ,  per  la  ragione  affegnata  di  fopra  ;  pertanto 
converrebbe  fupplire  con  ingroffarle  molto  pili  .  Ma  per- 
chè fimili  grolfezze  di  catene  di  ferro  fi  rendono  im- 
pofiTibiIi,  non  tanto  a  fabbricarfi  ,  quanto  a  metterfi 
in  opera  con  frutto  ,  mercechè  non  fi  potrebbero 
fìrignere  ,  o  ferrare  quanto  farebbe  necelfario  ;  perciò 
bifognerebbe  d  mmuirle  tanto  per  renderle  praticabili, 
che  averebbe  p'ù  proporzione  una  catena  groflfa  un  quat- 
trino di  Braccio  alla  Cupola  di  Cesello  ,  che  non  ha 
alla  grande,  una  catena  gro(fa  un  ferto  di  Braccio:  e 
ficcome  quella  di  un  quattrino  fi  renderebbe  inutile  alla 
piccola  Cupola  ^  così  quefla  di  un  Teflo  farà  di  niuno 
giovamento  a  querta  grande  .  Quelli  ,  che  veggono  il 
precipizio  della  Cupola ,  mediante  i  fegni  dati  del  fuo 
movimento  ,  riconofcono  parimente  di  poterla  afllcurare 
con  poco  ,  perchè  poco  dicono  bifognare  per  fertsiaria; 
perciò  giudicano  fufficiente  una  catena  non  più  grofia  , 
come  detto  abbiamo  ,  che  un  Ceùo  di  Braccio,  ed  an- 
cora meno  .  Ora  io  dico  :  fé  querta  catena  dovefie  afll- 
curare  una  parte  feparata  ,  cioè  una  sfaldatura  confi- 
derabile  ,  per  qualche  accidente  accadutavi  ,  la  qua- 
le  poteffe    apportare    pregiudizio    alla  Cupola  ,  quando  fi 
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tJiftaccaffe  affatto;  in  quefto  cafo,  con  la  catena  fi  con* 
feguirebbe  appieno  1'  intento  .  Ma  perchè  fi  tratta  di 
un  movimento  totale  d'  ambe  le  Cupole  ,  interna,  ed 
efterna  ;  perciò  io  dico  ,  che  fé  la  catena  non  farà 
tale,  che  vaglia  a  refiflere  a  tutta  quella  gran  forza, 
che  efercita  la  Cupola  nel  muoverfi ,  non  potrà  impe- 
dire ,  che  non  fi  avanzi  .  Ma  fra  le  propofizioni  inu- 
tili alla  confervazlone  di  quefta  grandiflìma  Cupola,  ri- 
conofco  più  di  ogni  altra  daonofa  quella  di  rimettere 
la  catena  di  legno  ;  perchè  da  quella  operazione  non 
ne  polfono  derivare  ,  che  fconcerti  di  notabile  confe- 
guenza  . 

Abbiamo  con  più  ragioni  dimoffrato  ,  che  la  cate- 
na comporta  di  travi  di  legno  nulla  operi  :  che  le  cre- 
pature fiano  antiche,  ed  abbiano  avuto  origine  da  fon- 
danjenti  ,  e  più  non  lì  avanzino  le  fcheggiature  in  quelle 
codette  :  in  che  maniera  fiano  derivate  :  e  che  final- 
mente non  fi  a  vero  ,  che  la  Cupola  faccia  movimenta 
di  forte  alcuna  .  Ma  fé  pure  in  tanto  affare  noa  farò 
arrivato  interamente  alla  cognizione  del  vero ,  non  ho 
luogo  di  arroffire  per  ^uerto  :  e  ficcome  m'  inchinerò 
fempre  a  quelle  ragioni,  che  con  maggior  verità  dimo- 
fìreranno  lo  flato  ,  in  cui  fi  ritrova  quefta  grandiffima 
Cupola  ;  così  mi  dovcrà  effere  lecito  il  rigettare  quelle 
opinioni  ,  che  conofcerò  fondate  fopra  maffime  ,  in  cui 
non  fia  niuna  apparenza  di  vero  :  proteftandomi  intan- 
to, che  quefìomio  breve  difcorfo,  qualunque  egli  fi  fia, 
ooD  ha  avuto  altro  oggetto  ,  che  1'  amore  dell'  Arte  , 
l'onore  della  Patria,  e  la  confervazionc  di  così  maravi- 
gliofo   Edifìzio  . 
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Che    h    crepature  della   Cupola   del    Duomo   dì    'Firenze 

non  Jìano    cagionale   dal  pefo   dì  fua   Lanterna  :    tna 

lì  hene  dall'  avere   ceduto  in   gualche   parte  i 

fuoì   fondamenti . 


I  El  tempo  dell'  antecedente  mio  ra- 
gionamento ,  intitolato.*  Opinioni  in- 
torno lo  flato  della  gran  Cupola  del 
Duomo  di  Firenze  ,  non  era  perve- 
nuto a  mia  notizia  1'  opinione  di 
quelli  ,  che  tengono  per  indubitato, 
che  le  crepature  della  medefima  ab- 
biano avuto  origine  ,  non  da  fon- 
damenti ,  ma  sì  bene  da  un  tal  forzamento  ,  che  fopra 
•vi   fa    il    pefo    grande    della    Lanterna. 

Pertanto  eOendomi  meflo  ad  efaminare  quefta  opi- 
nione ,  e  trovandola  infulTiftente  ;  ho  fìimato  bene  in 
augumento  di  quanto  diffi  nella  mia  prima  relazione  , 
foggiungere  alcune  ragioni,  con  le  quali  venga  fufficien- 
temenfe  provato  ,  che  il  pefo  della  Lanterna  non  può 
avere  dato  caufa  alle  dette  crepature  .  Conciofllacofa- 
chè  tutta  r  azione  ,  che  efercita  fopra  la  Cupola  il  gra- 
ve  pefo  della   fua   Lanterna  ,  confifte   in   una  propenfiooe 
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naturale  di  portarfi  al  Centro  :  e  ciò  fegue ,  mi  do  a 
credere  ,  per  la  fìrada  naturale  di  tutti  i  gravi  ,  che 
è  fempre  (  rimoitì  gì'  impedimenti)  la  più  breve,  cioè 
la   perpendicolare  . 

Supporto  dunque  ciò  per  vero  ,  come  è  verilfirno, 
io  dico  :  che  il  pefo  della  Lanterna  ,  per  condurfi  al  fuo 
Centro  efercita  forza  maggiore  (  Tav.  III.  Fig.  1.  )  in 
I  che  in  B  .  E  perchè  in  I  non  vi  fono  crepature  , 
ma  folameoie  in  B  ;  ne  fegue  ,  che  queOe  non  abbiano 
dependenza  dal  pefo  della  Lanterna  ;  martlme  che  effen- 
do  la  parte  I  meno  atta  della  parte  B  a  refif!cre  al 
medefimo  pefo,  per  eflere  quella  più  lontana  dalla  li- 
nea della  fua  direzione  ,  dovevano  più  torto  in  I  ,  c\\q 
in  B  vederfi  le  crepature  .  In  oltre  fé  il  pefo  della 
Lanterna  aveffe  cagionato  le  dette  crepature  ,  che  nel 
corpo  della  Cupola,  e  fotto  di  quello  ancora  il  vedono; 
ciò  farebbe  proceduto ,  per  avere  fuperato  U  maggior  reH- 
ftenza  della  Cupola  ,  e  delle  parti  ,  che  g!i  ortano  :  e 
perciò  vinta  da  quello,  doveanfi  neceflariamenie  fenza 
intermittenza  di  tempo  mortrare  ogni  giorno  più  dilatate 
le  medefime  crepature  ;  il  che  non  eflendo  feguito 
(  ftante  che  fappiamo  ertere  anlichifllme  )  bifogna  dire, 
che  non  fia  vero  ,  che  le  crepature  della  Cupola  ab- 
biano  avuto  origine  dal  pefo  della  Lanterna  . 

Che  tali  crepature  pofsano  procedere  in  efifa  da  aU 
tre  caufe  ,  che  dal  pefo  di  quella  ,  ce  lo  diinoftra  ]n 
Roma  la  gran  Cupola  detta  la  Rotonda  ,  la  quale  ù 
vede  crepata  in  un  modo  fimile  a  querta  ;  e  pure  non 
ha  pefo  (opra  di  fé  ,  che  la  comprima  :  e  nella  Cupola 
della  Reale  Cappella  di  S.  Lorenzo  di  querta  Città  fi 
ritrovano  crepature  larghe  il  doppio  più  ,  che  non  fono 
quelle  della  Cupola  del  Duomo  ;  e  pure  quella  è 
priva  del  pefo  della  Lanterna  :  onde  a  me  rerta  luogo 
di  argomentare,  che  le  crepature,  che  fi  veggono  nella 
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Cupola  ,  procedano  da  altra   caufa  ,  che  dal   pefo   di  fua 

Lanterna  :  e   la    p^ù   probabile    ftirao  ,    che    farà    Tempre 
la   più    vera  .    E    ficcoitìe    le    ragioni  ,  e   le  efperienze    a 
rae   dimoftrano    la    più   probabile  effere    quella   foniminl- 
ftratale   da    fondamenti;  così    ancora    mi    conviene  il  te- 
nere  quefta   per   la    più  vera:   tanto  più   che   è    ragione- 
vole   il   dire  ,    che    fia  afTettamento  folito    farfi   da   tutte 
le    fabbriche   ,    ed    in     particolare     da    quelle    di    ftra- 
ordinaria  grandezza,  e  di  pefo  eccedente:  e  fc    ne    defi- 
deriamo   ancora    un   cfempio  ,  fra   i  molti ,  che    fé  ne   po- 
trebbero   addurre    in    altro    genere  di    fabbriche    diverfo 
dalle  Cupole  ,  lo    abbiamo   in  quella   dì  Or    S.    Michele, 
dove    fi   veggono    raolTe   le   quattro  cantonate  della    me- 
defima  ,  e    in  due  di    loro    vi    fono   crepature  confìdera- 
bili   ,     e   dopo  un    tal    movimento    reftò    fermo   tutto    V 
Edifizio   .    E   pure   benché    pofTa   dirfi    grande    ,    contut- 
tociò   non    ha    che    fare   con  la  vanità  di   quefta  Cupola  . 
Da  quanto  abbiamo    fin'  ora  detto  ,    mi    pare  ,    che  refti 
provato   a    baftanza,  che   le    crepature,  che   fono  in  elTa, 
non  procedano  dal   pefo   di   fua   Lanterna  .    Ripiglieremo 
ora    il    difcorfo    intorno   alle   crepature    delle    Cupole  . 

Quella  di  S.  Pietro  di  Roma  ne  è  più  copiofa  della 
noftra  :  fento  chi  mi  dice,  che  veniflTe  perciò  accurata 
con  tre  cerchiature  di  groflTe  catene  di  ferro  .  VeriflU- 
mo  è,  che  la  Cupola  Vaticana  fia  cerchiata  con  due,  o 
tre  ordini  di  catene  di  ferro  ;  ma  fé  è  vero  quello, 
che  referifce  il  Baldinucci  nella  vita  del  Cavaliere  Ber- 
nino  a  carte  95  ,  e  94.  che  tali  catene  vi  furono  meffe 
nel  tempo  di  fua  edificazione;  non  farà  dunque  (lato  il 
fine  quello  (  come  molti  fi  credono  )  di  avere  legato  eoa 
tali  catene  di  ferro  quella  Cupola  per  il  timore  delle 
crepature    accadutevi. 

Ritorniamo  ora  a  quella  della  Real  Cappella  di  S^ 
Lorenzo  ,  nella  quale  ho  voluto   da  per  me  riconofcere 
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le  Tue  crepature  ,   che  oltre  a  diverfc  ,   che   ve   ne  fo- 

no  ,  una  ve  ne  ho  mifurata  larga  un  Cedo  di  braccio, 
che  reftaurata  dal  Torricelli  cinque  ,  o  Tei  anni  fono, 
noH   ha    fatto   altro    motivo. 

-'»  Difpofta  è  quefta  Cupola  in  un  modo  fimile  a  quel- 
la del  Duomo  :  il  corpo  dell'  efteriore  è  cerchiato  con 
cinque  grolTiffmie  catene  di  ferro  ;  e  quello  dell'  inte- 
riore con  quattro  fimili;  e  contuttociò  un  armatura  di 
ferro  così  grande  non  ha  potuto  impedire  il  naturai 
corfo  del  fuo  diftaccamento  :  onde  non  avendo  opera- 
to in  quefta  un  armatura  di  catene  così  potente,  e__» 
gagliarda  ,  poffiamo  credere  ,  che  molto  meno  averà 
facultà  di  operare  in  quelle ,  che  fono  di  ambito  tanto 
maggiore  .  L'  evidenza  di  ciò  confermerà  ,  fé  non  er- 
ro, quanto  abbiamo  difpofto  nell'  antecedente  difcorfo, 
cioè  quando  le  Cupole  averanno  difpofizione  a  qualche 
diftaccamento,  le  catene,  che  cerchiano  il  di  loro  corpo, 
con    potranno    impedirglielo. 

Ora  fé  1'  efperienza  ci  dimoftra  ,  che  le  catene 
coftituite  nelle  Cupole,  mentre  fi  fabbricano,  non  pof- 
fono  impedire  le  crepature  ;  dovremo  da  ciò  argomen- 
tare quanto  meno  potranno  farlo  quelle,  che  molto  tem- 
po fi  meffero  ,  e  per  le  difficoltà  maggiori  ,  che  s'in- 
contrano nell'  operare  ,  e  per  altre  ragioni  ancora ,  le 
quali  dimoftrano,  che  meno  poffino  adattarfi  a  ftringere 
r  Edifizio  :  perciò  fecondo  il  mio  poco  intendere  ,  mai 
farà  vero  ,  che  poffino  fermare  i  movimenti  delle  me- 
defime  .  E  quando  contro  di  queda  mia  opinione_j 
venifTe  citata  qualche  efperienza  feguìta  o  in  Roma,  o 
altrove  ;  cioè  che  cerchiata  una  Cupola  con  catene 
di  ferro,  abbiano  quefte  fermato  il  fuo  movimento  ;  io 
gli  domanderei  fubito  della  dependenza  di  quefto 
moto.  Che  fé  mi  dicefTero,  che  procedeva  da  fonda- 
menti   j    io   gli  rifponderei  ,    che    non   è    mai   pofTibile  , 
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clic   quelle    catene  ,    con    le    quali    fi    cerchia    il   corpo 
derlle     Cupole  ,    pofllno     fermare    quei    movimenti,   che 
ddte  opOTti     fondamentali    procedono  .     Sento    replicar- 
taiù^-.  V  effetto    è    feguito,  dobbiamo    credere    all'  efpe- 
nenia  .     Io    non   intendo    negare     1'    effetto  ,    e    credo 
che   fi  a    feguito  ;  nego  bensì,  che   fi  a   fuccefìTo    per  opera- 
delle    catene;  perchè  troveremo,   o   avanti,  o   dopo  alle 
niedefime  jcfferfi   fermata   quella   caufa  ,   che  operava  al- 
le  produzione   di    tali    movimenti  ;   il    che    fé    bene  refta 
attribuito    alle    catene  ,    non   è    però    vero  .    Onde  fi    ri-: 
chiede  in    qiiefti   Edifizi    far  diflinzione  da   moto  a   moto; 
perchè   quei   movimenti ,  che   procedono  dalle  parti   fon- 
damentali,  vi  è  fperanza,che  poffino  da  fé  fìeflì  fermarfi, 
come   in    effetto  le  efperienze   ce    Io  dimoftrano  .     Ma_» 
quando    fi    deffe   un'  altra   fpecie  di   molo  ,  come  quello, 
che  viene  divulgato  effere  prefentemente  nella  noflra  Cu-»j 
pola  ;   cioè    che  ella   dilati   le  Tue   crepature  ,    mediante»^ 
lo   fpingere   in    fuora  ;   queflo    moto   non    è   mai   poffibile, 
che  fi   fermi,  anzi  ogni  giorno  acquifìerebbe  vigore  con-> 
tro   di   quelle  parti,  che   gli   oftano  :     perciò    aumentata 
la  forza  allo  fpignere  ,  viene  confeguentemcnte  diminuita 
la   refirtenza    delle  medefime  j  onde    ben    predo,,    fenza 
alcuno    riparo ,  fé   ne   vedrebbe   miferamente   il    finej    ma 
farà    forfè  quefta   la    prima    Cupola  ,  di  cui  fi   fia   detto, 
che  rovini  ?    Nò    perchè   1'  anno  ió8o.  fu  fparfa  una  vo- 
ce ,  come    molti   fi   ricorderanno  ,    non    tanto    in    Roma, 
che   per   1'  Italia   tutta,   e    fuori    di    quella   ancora;  che 
la   gran  Cupola  Vaticana    ftava   in   pericolo    di    fua    rovi-^ 
na  ,   ma   riconofciute    le   fue   crepature  .con   maggiore  (it-' 
tenzione   da    perfone  di    non    nìediocre   intelligenza ,  ailaj 
fine    fu    ritrovato,  effere  cofa    in    aria  ,  e   feaza    verunil> 
fondamento  .«"-n*?    c'fj<i''    n*.  :  -^vh  '•'■^   f^>■'.i^•y 

•'      Ora    torniamo    alla   nortrà;   fono    già   paflafi   più   di 
due   anni  ,   che   fìi  meflb  in   campo  il  movimento  della 
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Cupola  ,  e  che  mediante  Io  rpigoere  di  Te  fteffa,  dila- 
tava le  Tue  crepature  .  Ora  fé  quelli  ,  che  foftengono 
tale  opinione,  comprendefl'ero  ,  che  cofa  iìa  quefìo  mo- 
vimento in  una  fabbrica  di  quefta  forte,  conofcerebbe- 
ro  parimente  V  ignoranza  di  colui  ,  che  diede  fuori 
ptopofizionc   così    lontana   dal    vero  . 

Sono  flato  fempre  defiderofo  d'  intendere  la  caufa, 
che  veniva  alTegnata  a  quefto  movimento  ,  che  dicono 
avere  contratto  in  fé  flefla  la  Cupola;  e  per  quanto  io 
mi  fia  adoperato  per  intenderla,  altro  non  è  flato  pof- 
fibile  ricavare  ,  fc  non  che  vi  fia  il  moto  ,  ma  che  la 
caufa    refli   del    tutto    ignota . 

Io  però  vanto  fempre  la  vera  origine  di  quefto 
fognato  movimento  ',  e  per  difingannarc  molti  ,  che  la- 
fciandofi  portare  dalla  corrente  ,  fono  caduti  in  quefto 
medefimo  fentimento;  voglio  qui  referirla  (ìnceramenle . 
JL*  origine  dunque  del  pretefo  movimento  è  ftata  quella 
reftaurazione ,  che  fìi  fatta  alla  crepatura  della  Cupola 
efleriore  ,  che  per  efìfere  ftata  così  male  efequita  ,  e 
con  materie  ancora  non  proporzionate  al  luogo  ,  nell' 
afciugarfi  che  fece,  fi  aperfe  in  mezzo  la  nuova  refl.m- 
razione  .  Offervato  quefto  dal  Muratore,  che  1'  aveva 
fatta  5  come  poco  pratico  ,  e  meno  intelligente  dell' 
Arte,  che  profefl^a  ,  fubito  attribuì  il  difetto,  non  alla 
reftaurazionc  male  intraprefa,  ma  a  un  nuovo  movimen- 
to della  Cupola  ;  e  rapprefentato  ciò  all'  Architetto, 
quefto  fenz'  altra  confiderazione  ,  a  fuoi  Superiori  lo 
comunicò  .  Ora  io  dico,  a  chi  non  lo  fa ,  efl^ere  quefta 
r  origine  della  favola  fparfa  intorno  al  movimento  del- 
la Cupola  .  Ma  venghiamo  alle  ragioni  :  come  può  mai 
darfi  il  moto  in  quefto  vaftiflìmo  Edifizio  ,t  che  nel 
corfo  di  due  anni,  e  più  non  abbia  ancora  ad  efterfi 
manifeftato  fenfibilmente  ad  ognuno  ?  Diftì  nello  fpazio 
di   due   anni  ,    fenza    avvedermi    che  quefta   reftaurazio- 
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ine  non  può  avere  dato  occaCone  alla  Cupola  di  rauo- 
Tcrlì  :  perciò  ha  molto  del  probabile ,  che  quefto  Tuo 
moviroenio  poflTa  avere  dato  principio  molti  anni  avanti 
alla  detta  reflaurazione  :  perciò  a  queft'  ora  la  Cupola 
fi  farebbe  ridotta  in  peflìmo  ftato  ,  fé  quefto  tal  mo- 
vimento   non    fuflc   immagmario  ,   ma    reale  . 

Quando   un   corpo   grave  è    in    moto  verfb  del   pro- 
prio   Centro  ,     qualiìlia    nuovo    impulfo    può    aumentargli 
la    velociti    al   muoverfi  :    onde  fé  la  Cupola   fi    movefle, 
come    viene   afTerito   ,    il    Terremoto    accaduto    la    notte 
del  dì  2  1.  Settembre  1695.  gli  averebbe  dato  un    gagliar- 
dilTimo    impulfo  ,  e    con    ciò    gli   averebbe    accelerato    il 
moto  5    riducendola    in    fiato    pericolofo    di   fua    rovina  : 
ma    il   non    avere   in    quefta   occafione    dilatato    punto    le 
fue   crepature,  manifefta   chiaramente,  che   nella  Cupola 
non    vi    fia    il    pretefo    movimento;   e    per   confermare  la 
verità  appreflb  di  ognuno,   maggiore  efperienza  di  quefta 
non    potea  darfi  .    Mi  piano  ,  che    dilli  ?   Mentre   già  fen- 
to    replicarmi ,  che    il  Terremoto    abbia    fatto   ftiantare_j 
una    di    quelle    codette    incaflate    nella    Cupola    efterna  ; 
perciò    bifogna  ,    che    ognuno   ora    confefll   il    movimento 
della   medefima  ,  ed    in    confeguenza  il   pericolo  di  quel- 
la ,     quando    lì    tralafcialTe    il    fare    ogni    piii    opportuna 
reftaura2Ìone,   ad   effetto  di   tenerla    più   unita    a    fc  ftef- 
fa  .    Io   mai    ho   pretefo   di   moftrare  ,    che   i    Terremoti 
noti   poffano  apportare    de    danni    alle    fabbriche  ,    ed    io 
particolare    alle  Cupole  ;    fapendo   io  molto    bene   ,    che 
la   continuazione   di    quefti  ,    le  rende   talvolta    in    mon- 
tagne   di    fafìTi  :   ma   T   avere    ftiantata  ,  fra    tante  ,   che 
ve  ne    fono   una   fola   di  quelle   codette    di    bargiglio ,  che 
le   più     groffe    non    eccedono    un   quattrino     di     braccio  , 
dico  effere  quefto    il   minor  male  ,  che   abbia   potuto  ca- 
gionare  alla  Cupola  il  Terremoto  (  fé  pure    anco    polfa 
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dirfi  effetto  dt   quello  )   anzi  da  ■quefta   medefima   rottu^ 
ra    beniifima    fi   comprende  ,,   clve    U    Cupola    non    dilati 
per    niua    modo   le   fue   crepature  ,  perchè    dando  i  pez- 
zi   uniti  1'   uad    all'   altro  ,     che    non    vi    palTerebbe    fra 
e{Tì    una    crazia    per   taglio  ;    fegno  è, che   quella   rottura 
nella  codetta  non   è   (eguita    per   dilatazione,  che  in  tale 
occdfione  abbiano  fatto  le  crepature  della    Cupola  :  e    Ce 
non    Ci  fono   dilatate   nella    prefente  contingenza  del  Ter- 
remoto,   è   certo,  che  non   il    faranno  anco   mofìTe    per  il 
palfato    nel    tempo   di  quiete;  perciò  fa!fo  farà  l'afferma- 
re,  che    vi    fii   il   moto  i   reflettenJo  di   più   ancora,   che 
quando-   fuffe    Oaio   vero  ,    che   le  fcheggiature   avanti    T 
ultimo  Terremoto ,  in    buona,   parte  delle  codette  incapa- 
te   nelle    Cupole    interna  ,     ed    efterna  ,    e  quella   falda 
confiderabile   di    pietra    forte  diftaccitad     da    un     grolTo 
pezzo  della  medelìma  ,  che   contra(fiva   con   una   di    efife; 
fé   folle  ftato,  torno   a   dire,  vero  effctta   del    movimento 
della   Cupola,  ne  feguirebbe   un    alfurdo,    cioè    che  ave- 
rebbe  dimoftrato    molta  maggiore  commozione  di  fé  ftef- 
fa  nello   (lato   di   quiete,  che    nel  tempo  del   TerremotOo- 
Se   quefto    poffa    darfi  ,     mi    rimetto    a    i    giudizi  ,,     non 
dico    de   i    Periti    dell'  Arte  ,   perchè  troppo   temerei  di 
offendergli  ;    ma  sì    bene  di    ogni   Torta   di    perfona    lon- 
tana  affatto  dalle  vere  cognizioni   di    quella  .    Ma    nulla 
■vagliono   le   ragioni   apprclTo    di    coloro  ,    che    vogliono 
feguitare  le  loro   maffime,  fondate  fopra   efperienze    ooa 
certe,    per   le  quali  dicono  avere  conietturato ,  che   la^ 
Cupola,   mediante   lo  fpignere  di   fé   fteffa  , dilati   le  fue 
crepature  t  ma    prima  di  credere  io  tutto  quefìo  ,   flimo 
io   cofa   giufta    riflettere   intorno   gli    effetti    feguiti  nelle 
già  fatte   efperienze  ;    perciò  dobbiamo   in    primo  lungo 
confiderare    quelle   biette   di    bronzo  meffe   forzatamente 
io  dcltc  crepature.  Qu^erte,.  dicono   cflferft  non  folo  al- 
ien- 
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lentate  ,    ma    anche   da   fé    fìefle  per   terra   cadute  ;    il 

che  effeodo  vero ,  è  indizio  manifedo  di  loro  dilatazio- 
re  ;  ma  le  fcheggiature  accadute  <]ualichè  in  ciafche- 
duna  delle  codette  di  bargiglio  incaffate  a  traverfo  al- 
le medefime  ,  per  fé  detta  efperienza  ,  in  cui  per  i'' 
avanti  erano  le  nominate  biette  di  bronzo  ,  <:onic  ef- 
fetto ancor  elfo  prodotto  dall'  iftefro  movimento  ,  di- 
moerà ,  che  la  Cupola  faccia  una  prefllone  verfo  della 
medefima  ;  perchè  fé  non  efercitanTe  forza  contro  di 
quelle  ,€  certo  ,  che  non  1'  averebbe  fcheggiate  in  quel- 
la forma  ,  che  fi  veggono  :  dal  che  ne  nafce  una  ope- 
razione direttamente  contraria  a  quella  dimoflrata  dalle 
biette    di    bronzo. 

Se  fuffe  la  Cupola  fabbricata  di  legname,  non  ave- 
rei  che  replicare  ;  perchè  prima  una  tramontana  ,  che 
diffecca  ,  e  poi  uno  fcirocco  ,  che  inumidifce,  falvereb- 
be  la  contrarietà  di  quefti  effetti,  che  in  altra  maniera 
mi  pare  imponìbile  j  perchè  la  prima  efperienza  delle 
biette  dimoftra  ,  che  le  crepature,  fi  dilatino  :  ora 
fé  Ci  dilatano,  non  può  mai  effere  vero  ,  che  fi  ri- 
(Iringano  ,  come  lo  manifefta  la  feconda  efperienza  per 
le  codette  fcheggiate  j  e  fé  fi  riftringono ,  non  fi  pof* 
fono  dilatare:  dunque  non  farà  vero  ,  né  che  fi  dilatino, 
né  che  fi  riflringano  '':  "e  fé  non  -fi  dilatano,  ne  fi 
rillringono ,  non  patiranno  quelle  crepature  alfei-a7ioré_-> 
veruna  :  e  fé  non  patifcono  alterazione,  bifogna  'dire  , 
che  fi  confervino  nel  proprio  loro  flato,  ed  in  confe- 
guenza  fenza    moto   alcuno.  '    '''■'      -"'-'-.! 

Ma  fuppongo  grandi  gì'  impegni  intorno  a  queflo 
movimento,  giacché  non  hanno  dato  luogo  ad  una  efpe- 
i-ienza  ,  che  fu  propofta  dal  Mariani,  dopo  V  aver  da- 
to fuora  il  mio  primo  difcorfo;ad  effetto  di  venire  in 
shiaro,  Te  veramente  le  crepature  della  Cupola  faceffero 
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nuova  dilatazione  ,  h  quale  averebbe  potuto  con  ogni 
ficurezza  dimoftrarlo  .  Sento  taluno  ,  che  arditamente 
mi  replica  :  quando  querto  moto  non  vi  fuffe ,  vi  fono 
le  crepature  ,  che  richieggono  qualche  adìcurazione  : 
e  quando  foflTe  vero  ,  che  quella  armatura  di  catene  , 
come  è  ftato  fcritto  ,  non  apportaffe  utile  alla  Cupola, 
abbiamo  per  certo  ,  che  non  le  poflfa  cagionare  danno  ; 
lìcchè  in  ogni  maniera  non  vi  è  (capito  ;  perciò  è 
bene,  che  ella  vi  fia  .  Confeffo  io  parimente  ,  che  1* 
armatura  di  catene  per  fé  ftefla  non  potrebbe  danno 
veruno  alla  Cupola  apportare  ,  ogni  qual  volta  fi  po- 
teflfe  ciò  coofeguire  fenza  una  tormentofa  operazione  di 
percoflTe  ,  o  altro  ,  che  potefìfe  richiedere  la  lìtuazione 
di  detta  armatura  ;  (limando  noto  ad  ognuno  il  pre- 
giudizio ,  che  potrebbero  cagionare  Cimili  intronamenti 
in  quelle  fabbriche  ,  nelle  quali  le  perpendicolari  del- 
le gravità  delle  parti  ,  che  coftituifcono  le  dette  fab- 
briche ,  cadono  fuori  della  bafe  delle  loro  mura,  e  par- 
ticolarmente a  un  pcfo  di  quefta  forta  .  Ma  chi  ci  af- 
licura  ,  che  quefte  operazioni  devino  riufcire  fenza  al- 
cuno pregiudizio  della  Cupola  i  E  in  tal  dubbietà  ,  ra- 
gione vuole,  che  ci  aftenghiamo  dal  farle,  maflìme  non 
dovendoli  confeguire  altro ,  che  un  refarcimento  inutile 
affatto  ,  e  di  nino  giovamento  alla  Cupola,  come  par- 
mi  avere  fufficientemente  moftrato  con  ragioni  nel  mio 
primo  difcorfo  ,  e  nel  prefente  con  V  cfperienza  con- 
fermato . 

Nella  prefente  relazione  m'  impegnai  a  dire  ,  che 
le  crepature  di  quefta  Cupola  foffero  derivate  dalle  par- 
ti fondamentali  j  e  tal  mia  opinione  s'  appoggiava  ad 
alcune  conietture  ,  che  forfè  non  faranno  ftate  giudi- 
cate così  certe,  e  infallibili,  che  non  lafciafìTero  luogo 
a  dubitare  del  vero  :  ma  adelfo  che  fono   (late  da   me 
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riconcfciute  con  maggiore  atten7lone  le  dette  crepature, 
dico  eflTere  manifelto,  che  la  loro  origine  dependa  to- 
talmente da  fondamenti  .  Imperciocché  ho  ritrovato  una 
parte  di  quefto  Edifizio  al  piano  del  Tuo  ultimo  cor- 
nicione per  di  dentro  ,  a  dove  impofta  la  Cupola,  pili 
bafTa  dell'  altra  .  Le  rotture  parimente  del  medefimo, 
e  quelle  pietre  ancora  ,  che  fi  ritrovano  dentro  ali* 
iftelTa  crepatura,  cornfpondono  al  detto  movimento;  per- 
chè non  ftanno  le  parti  feparate  al  medefimo  livello  , 
cflTendovi  fra  loro  la  differenza  di  un  buon  dito:  dun- 
que bifogna  confeflTare ,  che  la  parte  più  baflTa  fia  cala- 
ta ;  e  quefìo  non  io  altra  maniera  ,  che  per  avere  ce- 
duto al  gran  pefo  le  parti  fondamentali  fotto  di  lei  : 
e  benché  nella  detta  feparazione  le  due  fuperfìcie  della 
Cupola  non  fiano  più  in  diritto  fra  loro  ,  ma  una  fi 
fiacchi  dall'  altra  per  la  grofifezza  quafi  di  un  quattrino 
di  braccio;  non  è  per  quefto  ,  che  la  parte  ,  che  fi  vede 
più  in  fuora,ri  fia  moflTa  dal  fuo  luogo,  quafi  fi  voleA 
fé  rovefciare  in  fuora  ;  ma  anzi  quella  ,  che  vedefi  più 
in  dentro,  fi  è  roolfa  in  fecondando  il  moto  perpendi- 
colare delle  parti  a  lei  fottopoftc  ;  e  nel  muoverfi  fi 
è  approffimata  alquanto  al  Centro  della  Cupola  ,  mo- 
fìrando  con  ciò  la  fua  naturale  inclinazione  di  portarfi 
al  Centro  della  terra  per  la  via  più  breve  ,  cioè  per 
la  perpendicolare  ,  la  quale  pafiTa  per  di  dentro  alla 
Cupola  . 

Dunque  ,  fé  così  è,  fiamo  aftretti  a  concludere  , 
che  il  cerchiare  la  Cupola  fia  un  medicamento  nulla 
a  propoùto  ,  per  quel  male  ,  che  ella  dimolira  ;  giac- 
ché U  di  lei  propenfione  al  moto  è  per  indentro,  co  ne 
fi  è  accennato  di  fopra  ,  e  le  catene  fi  opporrebbero 
folamente  a  un   moto  ,   che   venilTe  fjtto   per  in  fuora  . 

Torno    a    dire    ,    che    quefte    crepature     fono     de- 
riva- 
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rivate  da  naturale  movimento  , che  fecero  fino  éa  i  primi 
tempi  le  parti  fondamentali  dell'  Edifizio  ,  e  non  fono 
pregiudiciali  punto  allo  flato  del  medefimo,  perchè  hanno 
fermato,  né  più  fi  n^.uovono  ;  anzi  quando  non  vi  fuse- 
ro j  fi  potrebbe  attribuire  a  miracolo  grande  della  Natura, 
e  dell'  Arte  infieme  :  e  per  confermare  non  fenza  qual- 
che ragione  efsere  antichiflìme  quefte  crepature  ,  cioè 
avanti  ,  che  fufse  dipinta  la  Cupola  ;  mi  fervirò  della 
Pittura  medefima ,  imperciocché  efsendo  calata  una  parte 
di  quefto  Edifizio  per  la  grofsezza  di  un  buon  dito  (  co- 
me fi  è  detto  di  fopra  )  fé  fufse  vero  ,  che  le  det- 
te crepature  avefsero  avuto  la  loro  origine  dopo  efse- 
re ftata  dipinta  la  Cupola  (  come  molti  dicono  )  ne_-> 
fcguirebbe ,  che  tutti  quei  dintorni  di  Torfi  ,  Braccia, 
Gambe  ,  e  fimili  ,  che  reftano  tagliati  da  quelle  crepa- 
ture 5  non  farebbero  più  in  diritto  fra  loro  ;  talmente 
che  quando  anco  fi  potefsero  riunire  le  parti  feparate 
della  Cupola,  non  fi  averebbe  più  la  continuazione  di 
detti  dintorni  :  ma  uno  avanzerebbe  V  altro  a  propor- 
zione del  movimento  di  efsa  .  Ma  vedendofi  in  effetto, 
che  i  dintorni  di  quelle  figure  fono  tuttavia  alla  me- 
defima dirittura,  e  corrifpondono  fra  loro  giulhmentc, 
bifogna  dire,  che  le  crepature  vi  fufsero  fin  d'  allora, 
che  fu  dipinta  la  Cupola  ;  e  perciò  antiche  afsai  pili 
di  quello  ,  che  molti  fi  perfuadono  ,  Confefso  la  verità; 
io  non  comprendo  qual  fia  quella  caufa  ,  che  ha  in- 
dotto a  credere  ,  che  la  Cupola  pofsa  perire  ,  fé  non 
ù  cerchia  di  catene  ;  ma  mia  forfè  farà  la  colpa  del 
noD  comprenderla  ,  come  quello  che  fono  privo  di  quel- 
la abilità  5  che  fi  richiede  per  arrivare  a  tanta  cogni- 
zione j  e  perciò  mai  ho  pretefo,  che  quefti  miei  fcrittl 
abbiano  a  ritardare  ,  non  che  impedire  alcuna  di  quelle 
operazioni,    che   faranno  da  altri  Hiniate   utili    alla   con- 
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fervazione  di  quello  mirabile  Edifizio;  avendo  folo  pre- 
tefo  d'  iftruire  me  mcdefimo,  per  fare  acquilìo  di  co- 
gniziooi  più  vere  intorno  alle  difficoltà  maggiori  dell' 
Arte  :  e  fé  talvolta  le  ragioni  da  me  addotte  fufsero 
riconofciute  ,  o  frivole  ,  o  infufllflenti  ;  penfo  ,  che 
con  fomma  difcretezza  faranno  compatite  le  debolezze  di 
chi  ha  faticato  col  folo  fine   d'imparare. 
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